
Saldare il cielo con la terra.
Questo incitava a fare don

Ciottimentreunadoppia filadi
scout ammaliati gli stava di
fronte, seduta sul pavimento
del brutto anfiteatro. Mentre
un migliaio di persone assiepa-
te sui gradoni della «piastra» di
Lunetta lo applaudiva sognan-
do di potere realizzare un gior-
no la società di cui lui tracciava,
con poche e semplici parole, la
fisionomia: giustizia, verità,
eguaglianza, responsabilità. Lu-
netta: un quartiere di Mantova
che sembra una periferia di So-
fia. Scelto dal Mantova Musica
Festival per tenervi il momen-
to-clou della cinque giorni mu-
sicale.  

segue a pagina 17

Staino

«Si comunica l’apertura della caccia per la
seguente selvaggina migratoria: rumeni,
albanesi, kosovari, zingari, talebani, afgani ed
extracomunitari in genere. È consentito l’uso di

fucili, carabine e pistole di grosso calibro. Si
consiglia l’abbattimento di capi giovani per
estinguere più rapidamente le razze. In premio
ogni mille capi abbattuti un viaggio offerto da

Jorge Haider e, al raggiungimento dei 2000 capi
abbattuti, la cittadinanza onoraria austriaca»

Volantino affisso nella bacheca di un’azienda di Pieve di Soligo.
Il testo - una variante del volantino trovato nei giorni scorsi in Toscana

e pubblicato in questa pagina -
ha provocato ieri la protesta dell’ambasciata romena in Italia

■ «La politica non c’entra» s’af-
fretta a dire il sindaco di Roma
AlemannoinvisitaalPignetodo-
poil raidrazzistadisabatopome-
riggioaidannidinegoziantiben-
galesi. Tesi sostenuta pure dagli
inquirenti che però parlano di
«intolleranza».Maleviolenzexe-
nofobe o contro i gay continua-
no. Sabato notte un rumeno è
statopicchiatoalgridodi«zinga-
raccio, via di qui». Il presidente
della provincia Zingaretti è pre-
occupatoe il leaderdelPdVeltro-
ni chiede di «chiudere la porta ai
razzisti»edinonspingere lagen-
te a forme di «giustizia fai da te».
 alle pagine 4 e 5

Primo piano

MANTOVA, TOH CHI SI RIVEDE: LA MESSA ROCK

DESTRA DI GOVERNO
■ I blocchi sono sempre lì e la
polizia si tiene a distanza. L’in-
contro fra il sottosegretario Ber-
tolaso e i sindaci ha portato a
una tregua di 24 ore. Domani i
tecnici entreranno nella cava
per esaminare i terreni. Ma a
Chiaiano la tensione resta sem-
pre alta. Berlusconi dice che
non farà passi indietro. Ma
D’Alema lo avverte: «Non ci si
affidi solo all’uso della forza».
 alle pagine 2 e 3
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ITALIANIEUROPEI
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Razzismo

TRA LE BARRICATE DI CHIAIANO

L’ARIA
DI ROMA

La barriera di bidoni della spaz-
zatura di metallo, saldati gli

uniagli altri, ricopertidi filo spina-
to e risaldati ulteriormente a una
gabbia di ferro, corre da una parte
all’altra di via Cupa di Cane, a

Chiaiano. Sopra il filo spinato
qualcuno ha appeso un cartello:
«Zona militare. Limite non valica-
bile. Sorveglianza non armata».
Da ieri questa barriera ha preso il
postodel bus, portatovia dalla po-
lizia dopo una carica la mattina
precedente.  segue a pagina 3

È inutile girarci intorno:
una soglia è stata varcata.

Quel che è accaduto nel quar-
tiere romano del Pigneto, sa-
bato scorso, nella capitale
d’Italia non ha precedenti.
C’erano stati, in passato, epi-
sodi di xenofobia e accenti di
razzismo.
 segue a pagina 24

EDUARDO DI BLASI

GIRO D’ITALIA

LIBANO

NOI & LORO

MAURIZIO CHIERICI

LA LEGA ORA
VUOLE ANCHE

LA SUA GUARDIA
ARMATA

PAOLO SOLDINI

Crespi e Gallozzi alle pagine 8 e 9

Ancora raid razzisti: dov’è la fermezza?
Dopo i pestaggi di Roma contro immigrati e gay, i nazifascisti restano liberi e indisturbati
Alemanno e il questore minimizzano: la politica non c’entra. Veltroni: allarme gravissimo

«RISCHI PER
LO STATO LAICO

DA UN PATTO TRA
CHIESA E DESTRA»

PROPOSTA DI LEGGE

ANTONIO PADELLARO

NANDO DALLA CHIESA

MASSIMO D’ALEMA

Sella fa il bis sulle Dolomiti
Maglia rosa a Contador

Suleiman
presidente dopo
18 mesi di violenze

Vita e morte
di «Tirofijo»
capo delle Farc

Tregua a Napoli. D’Alema: attenti all’uso della forza
Va avanti il dialogo tra Bertolaso e i sindaci sulle discariche ma la tensione a Chiaiano resta alta

CINEMA

«Gomorra» e «Il Divo» premiati a Cannes
La Palma d’oro a Cantet

Chiama l’800 07 07 62
o vai su www.linear.it

PUOI BLOCCARE IL PREMIO DELLA
POLIZZA AUTO PER 2 ANNI.

SE ENTRI NELLA TRIBÙ LINEAR.
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 Righi, Sala e Guerra a pagina 13

■ di Umberto De Giovannangeli

Beirut accoglie quel voto con gli
spari. Stavolta, però, sono «raffi-
che» di festeggiamento. Per una
elezioneattesadamesi.Quelladel
nuovo capo dello Stato. Ieri, dopo
18 mesi di stallo, 180 giorni di in-
carico vacante, 19 sessioni parla-
mentari fallite, finalmente la fu-
mata bianca. Il generale Michel
Suleiman, cristiano maronita, è il
nuovoPresidentedelLibano. Ilge-
nerale, che contemporaneamen-
te all’elezione a presidente lascia
la carica di capo delle forze arma-
te, ha ottenuto 118 voti sui 127
parlamentaripresenti (un128˚ de-
putato è stato assassinato lo scor-
so settembre e non si sono mai te-
nute elezioni suppletive per sosti-
tuirlo).  segue a pagina 10

■ Addio a Tirofijo, coman-
dantedelleFarc,ultimaleggen-
dacheimpauriva l’AmericaLa-
tina. Nei 44 anni di lotta clan-
destina era morto e resuscitato
31 volte. Il paradosso della
grande notizia, sempre inven-
tata, aveva ispirato un libro al
giornalista Arturo Alape: «Le
morti di Tirofijio», appunto.
Ma questa volta l’annuncio è
vero.
 segue a pagina 25Lombardo a pagina 4

Una scena del film “Gomorra” di Garrone

Apropositodeldoppiopestag-
gio di un immigrato benga-

lese e di un cittadino italiano
conduttore di una radio gay, il
sindaco di Roma Alemanno par-
la di «xenofobia di quartiere ma
senza movente politico». Un cu-
rioso gioco di parole visto che
nullaèpiùpoliticodelventofeti-
do della violenza di strada che si
organizza in giustizieri della not-
te e bande di energumeni dediti
alla pulizia etnica e di ogni altra
diversità dalla pura razza ariana.
Quanto alla dimensione territo-
riale, diamo tempo al tempo e
presto i picchiatori di quartiere
potranno confluire nella guar-
dia nazionale targata Lega di go-
verno,che provvederàad armar-
li di pistole e fucili come da dise-
gno di legge. La frase di Aleman-
no è un maldestro tentativo di
salvarecapraecavoliperchése le
svastiche del Pigneto non c’en-
trano niente con la croce celtica
cheegliportaalcollo,esisteecco-
me un robusto nesso tra l’onda-
ta di raid nazifascisti con morti
(Verona) e feriti e l’incessante
straparlare di fermezza da parte
della destra. Ecco quindi, caro
Alemanno, che la politica, la vo-
strapoliticadellapauraedella in-
sicurezza, sparsa irresponsabil-
mente a piene mani sta produ-
cendo gli inevitabili effetti come
i bacilli di un morbo ormai fuori
controllo. È comprensibile che,
vinteleelezioni,pergliapprendi-
sti stregoni in doppiopetto com-
porti un qualche imbarazzo cor-
rere di qua e di là a constatare tra
teste rotte e negozi devastati i ri-
sultati di tante parole fuori luo-
go. Invece di minimizzare o di
scaricare sul presunto lassismo
di chi c’era prima i vari Aleman-
no farebbero bene a fronteggiare
con la massima urgenza questa
offensivadell’odio, immersanel-
la subculturadelmenare lemani
oltre che in nuvole di cocaina.
Prima che il combinato disposto
di teste rasate e bravi padri di fa-
miglia bastonatori venga a pre-
sentare il conto anche a loro.

Chi semina
vento

Carugati a pagina 7

Quotidiano fondato da Antonio Gramsci il 12 febbraio 1924
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D’Alema: temo questo uso della forza
Ma il governo: non ci fermiamo

■ di Ninni Andriolo / Roma

Quelli che incitano Berlusconi
adandareavanti senzafarsi tra-
viare dal «dialogo», sinonimo
vituperato di «patteggiamen-
to» e «compromesso» (Sergio
Romano sul Corriere di ieri). E
quelli che (il ministro Maroni),
ostentano con enfasi il decisio-
nismo forzuto governante,
una sorta di celodurismo lum-
bard da sperimentare a Chiaia-
no e, magari, anche in Irpinia,
nelBeneventano,nelSalernita-
no, oltre che nel Napoletano.
Nei luoghi della Campania,
cioè, dove sono stati localizzati
i sitiper stipare i rifiuti edove la
gente scende in piazza e prote-
sta.
Sulle discariche già decise non
cisaranno«cedimenti», fasape-
redalla suo villone inSardegna
il Presidente del Consiglio.
«Non possiamo cedere», avan-
ti così, «tutto previsto». Messa
nel conto senza darci troppo
peso anche una possibile esca-
lation della violenza a Chiaia-
no e non solo a Chiaiano?
Massimo D’Alema teme che
«ci si affidi in modo esclusivo
all’uso della forza» e fa appello
alla«calma».La«sfidadifficile»
di liberare la Campania dai ri-
fiuti che la invadono, in poche
parole,nonpuòesserecombat-
tuta solo a suon di cariche e di
manganelli. «Vorrei che preva-
lesse losforzodi risolvere ilpro-
blemaancheattraverso lacolla-
borazione ragionevole degli
amministratori locali», sottoli-
neailpresidentediItalianieuro-
pei.Dialogando,cioè,conquel-
li che il ministro degli Interni,
sulla Repubblica, definisce in
modo spiccio «sindaci e politi-
cicheaizzanola folla».Eche ie-
ripomeriggiosonostati convo-
catidaBertolaso,nonper«trat-
tare»ma-comechiedevailCor-
riere di ieri - per «informarli»
che l’avvio delle discariche
non comporterà conseguenze
per la salute dei cittadini.
«Nessun dialogo con chi usa le
molotov-avverteMaroni - Sea
Chiaianoci sono le bombecar-
ta non è solo una protesta di
popolo». Attenzione, replica
D’Alema, «nella protesta non
ci sono solo facinorosi, ma an-
che cittadini normali e biso-
gna preoccuparsi della loro tu-
tela». L’ex ministro degli Esteri

si dice «preoccupato» per «epi-
sodidiviolenzachecoinvolgo-
no cittadini e forze dell’ordi-
ne» e spera «che la situazione
torni alla calma».
Immediata la reprimenda del
senatorePdl,GaetanoQuaglia-
riello. Nega che «l’unica strate-
gia sia la prova di forza» e inti-
ma a D’Alema di risparmiare «i
suoisermoniei suoitimori», la-
sciando «lavorare il governo».
Insomma, la spirale di violen-
za che innesca la logica gover-

nantedell’andareavanti lancia
in resta - esaltati magari da
qualche sondaggio che plaude
aldecisionismodiPalazzoChi-
gi - può coinvolgere abitanti di
Chiaianoepoliziotti inunrim-
pallo reciproco di responsabili-
tà - sul chi ha cominciato pri-
ma e chi dopo - che, intanto,
inasprisce latensioneeaumen-
ta il rischio di incidenti irrepa-
rabili.
Ieri mattina, il Capo della Poli-
zia, Manganelli, ha telefonato

al direttore del Tg3, Di Bella,
per scusarsi - così spiega il Cdr -
a proposito dell’episodio che
hacoinvoltoungiornalistadel-
la testata negli scontri di Chia-
iano.RomoloSticchi,comedo-
cumentano le riprese tv, aveva
ricevuto una manganellata da
un poliziotto che gli aveva sot-
tratto la telecamera. Le «scuse»
del Viminale dimostrano che
la tensione non monta solo tra
la gente, ma nelle stesse forze
dell’ordine. «Il governo è stato
eletto anche per risolvere la
questione della spazzatura a
Napoli», incalza Maroni. Il vo-
to, in sostanza, legittima tutto:
dal conflitto d’interessi di Ber-
lusconi,all’andareavantispedi-
tiaChiaianoconl’usodella for-
za. «Rispettiamo chi manife-
sta, a patto che non infranga la
legalità», commenta il vice sin-
daco di Napoli, Sabatino San-
tangelo.«Sonodispostoatene-
re tranquilla la gente ma devo-
no tenere lontane le forze del-
l’ordine»,avverteSalvatorePer-
rotta, sindaco di Marano, co-
mune che confina con Chiaia-
no.
PerMaroni,però,tutti igatti so-
no bigi. Perché quelle di questi
giorninonsolomanifestazioni
«normali e pacifiche» - questo
per la verità non era difficile da
appurare-e«qualcunohaorga-
nizzato un attacco violento
contro la polizia che opera per
riaffermare la legalità. La linea
della fermezzaè l’unicapossibi-
leper risolvere la tragediadei ri-
fiuti che sta rendendo l’Italia
unpaese ridicolo nel mondo».
Più caute le parole del forzista
Cicchitto. «Ci auguriamo che
prevalga la moderazione, fini-
sca ognimanifestazione di vio-
lenza e si possa finalmente ra-
gionare - dichiara il presidente
dei deputati Pdl - In ogni caso
nessuno può pensare che lo
Statoarretridi fronteaprovedi
forza messe in atto da violenti
organizzati e non».
E il ministro della Difesa, La
Russa, torna a ipotizzare l’uso
dell’esercito per sorvegliare i si-
ti di stoccaggio dei rifiuti. «Ci
sarà la possibilità di un impie-
go delle forze armate - spiega -
ma con compiti di manteni-
mento degli obiettivi e dopo
che questi saranno resi assolu-
tamente tranquilli».

■ / Roma

UNA TREGUA di 24 ore

per dare agli amministratori

locali il tempo di calmare gli

animi e un appello ai manife-

stanti a togliere i blocchi per

consentire ai tecnici l’acces-

so ai siti individuati per le nuo-
ve discariche e dargli il tempo
necessarioper effettuare iprimi
rilievi sul terreno. È l’accordo
raggiuntoieri seradopounariu-
nionedurataquattroore inPre-
fetturail sottosegretarioallapre-
sidenza del Consiglio, Guido
Bertolaso, i sindaci e gli ammi-
nistratorideicomuniedellecir-
coscrizionidovedovrannoesse-
re realizzate le discariche previ-
ste dal decreto sull’emergenza
rifiuti. L’accordo è stato sotto-
scritto dal presidente della mu-
nicipalità di Chiaiano, Genna-
ro Malinconico, dal sindaco di
Marano, Salvatore Perrotta, dal

sindaco di Mugnano Daniele
Palumbo e dall’assessore com-
petente del comune di Napoli
Gennaro Mola.
Bertolaso,comunque,siè impe-
gnato a garantire che verranno
liberate le via d’accesso per l’in-
gresso dei tecnici dell’Arpac e
della Protezione Civile per la
“caratterizzazione” dei terreni,
lapolizia«nonprenderàposses-
so dei siti». Rassicurazione che,
però, non è detto riesca a con-
vincere i manifestanti a lasciare
i presidi. In ogni caso, i tecnici
dell’Arpac e quelli nominati
dalle comunità locali entreran-
no solo domani mattina nel si-
to di Chiaiano, dove dovrebbe

essere realizzata ladiscarica.Pri-
ma di allora, precisa una nota,
«noncisaràalcunaattivitàpres-
so la cava di Chiaiano».
La realizzazione delle discari-
che previstedal decreto sarà su-
bordinata, sottolinea la nota
congiunta diffusa al termine

della riunione, «al pieno rispet-
to della normativa comunita-
ria tecnicadi settore».Bertolaso
ha spiegato chiaramente che,
entro oggi, sarà costituito il ta-
volo tecnico che si occuperà
delle indagini sul sito; un tavo-
lo misto di tecnici dell’Arpac e

delle comunità locali, compre-
si i comitati dei cittadini. Solo a
conclusione delle analisi e al-
l’acquisizionedeirisultati tecni-
ci che dovranno essere ultimati
entro20 giorni, prosegue la no-
ta, le parti si rivedranno per ri-
prendere ilconfrontosulledeci-

sioni finali.
Diversa la situazione per il Co-
mune di Serre dove, stando al-
meno a quanto spiegato dal
sindaco, sembraallontanarsi la
prospettiva dell’apertura di
una nuova discarica: «Tornia-
mo a casa con animo più sere-
nodopol’incontroconil sotto-
segretario Bertolaso, al quale
abbiamo esposto tutte le no-
stre perplessità sull’inserimen-
to nel decreto del sito di Valle
della Masseria. Con Bertolaso
ci siamo dati appuntamento
fra10giorni - ha spiegato il pri-
mo cittadino Palmiro Cornet-
ta - in pratica quando sarà ulti-
mata l’opera del commissario

DeGennaro.ABertolasoabbia-
mo spiegato che per il territo-
riodiValledellaMasseriaesiste
un protocollo d’intesa sotto-
scritto fra il ministero dell’Am-
biente, l’allora commissario
per l’emergenza rifiuti Pansa,
la Regione Campania e la Pro-
vincia di Salerno nel quale è
specificato che dopo l’indivi-
duazione e l’entrata in funzio-
ne della discarica di località
Macchia Soprana, a Serre non
sarebbero state realizzate altre
discariche». Il sindaco Cornet-
taaBertolasoharicordatoinol-
treche«ValledellaMasseriaè il
cuore pulsante dell’economia
dell’intero territorio». «È stato
un incontro franco, proficuo e
per alcuni aspetti addirittura
cordiale - ha detto Cornetta -
ora dobbiamo solo attendere
questidiecigiorni. Il sottosegre-
tario ci ha assicurato che verrà
a Serre per rendersi conto di
persona dei vari progetti e an-
chedellaattualesituazionedel-
la discarica di Macchia Sopra-
na».

Più esplicito, non meno duro, Libero nella sua prima pagina: «Silvio non mollare.
Il governo tenga duro e non vogliamo sentir piangere chi porta in battaglia donne
e bambini. Peggio per voi, napoletani furbetti». Non vede, il direttore Vittorio Feltri,
che sabato davanti alla discarica c’erano 5.000 persone, praticamente tutto il
paese. E che i «napoletani furbetti» ci saranno anche, come ci sono i furbetti
bergamaschi o i milanesi. E se questa è «l’occasione di dimostrare che lo Stato è
tornato», fargli manganellare il nonno o il bimbo di qualche manifestante (ma Feltri
scrive «irresponsabile») mostra un’idea di Stato francamente raccapricciante.

Il dialogo no, scrive Sergio Romano sul Corriere della sera. Ammonisce: nel
linguaggio politico dialogo significa patteggiamento e compromesso, e «dopo le
estenuanti trattative e i nulla di fatto degli scorsi anni vi è spazio per correzioni e
aggiustamenti. Ma l’utilità del dialogo si è esaurita». Chi si oppone «con
manifestazioni violente o cerca di impedire il funzionamento delle discariche
sfida lo Stato e va trattato di conseguenza». Quasi intima: il cedimento del
governo, l’annacquamento del piano di Napoli provocherebbe a Berlusconi la
perdita «d’un colpo solo del credito conquistato anche sul piano internazionale».

STAMPA E MANGANELLO

Accordo sindaci-Bertolaso: tecnici per esaminare «l’idoneità» delle cave
Il primo cittadino di Serre, contrario alla discarica di Valle della Masseria: «Incontro proficuo, appuntamento tra 10 giorni»

Maroni duro: queste non sono manifestazioni
di popolo, c’è chi attacca con violenza

la polizia che lavora per ripristinare la legalità

IN ITALIA

L’ex vicepremier: a protestare non solo
facinorosi, ma anche cittadini normali

Bisogna preoccuparsi per la loro tutela

In Campania rifiuti anche in spiaggia e nei
fondali: copertoni di gomme, arredi per il ba-
gno ma anche amianto. È la denuncia di Le-
gambiente Campania che, in occasione del-
l’edizione2008di«Spiaggeefondalipuliti»ha
passato al setaccio trenta località. Alla Campa-
nia la «maglia nera» per l’abusivismo costiero.
Tanti i volontari ma moltissimi anche i rifiuti
che sono stati ritrovati: di ogni sorta. Il caso
più grave, Legambiente lo segnala a Castelvol-
turno (Caserta) dove «presso l’Oasi dei Varico-
ni è stata ritrovata una piccola discarica di
amianto».
A Capri, a Marina Grande, ecco riapparire cel-
lulari e circuiti elettrici mentre a San Giovanni

a Teduccio, periferia di Napoli, «sulla spiaggia
dove i cittadini prendevano il sole, trovati an-
che topi e siringhe». Al lavoro anche i sub che
nei fondali hanno ritrovato segnali stradali,
una canoa,metri di nassedove erano incastra-
tinumerosipescioltreacopertonidigommee
arredi per il bagno.
«Tra erosione, privatizzazione e abusivismo
sul demanio sempre meno spiagge», denun-
cia Legambiente: «circa 80 km di litorale è oc-
cupato da stabilimenti balneari, caso emble-
matico a Maiori in Costiera amalfitana». Infi-
ne,maglianera«per l’abusivismocostieroinri-
vaal mare con 809 infrazioni, 410 persone de-
nunciateoarrestatee 376sequestri effettuati».

CAMPANIA INFELIX
Legambiente: discarica di amianto a Castelvolturno

EMERGENZA CAMPANIA

L’ex ministro degli
Esteri è preoccupato
per le violenze,
spera che la situazione
torni alla calma

L’intesa raggiunta dopo
una riunione di 4 ore
tra Bertolaso
e i sindaci della
mappa delle discariche

La Russa: si potrà
usare l’esercito solo
dopo che i siti di
stoccaggio saranno
del tutto tranquilli

Il sindaco Cornetta:
«Dopo il colloquio
con il sottosegretario
torniamo a casa con
l’animo più sereno»

«La sfida difficile
di liberare la Campania
dai rifiuti non va
combattuta solo con
cariche e manganelli

A sinistra la prima pagina
di ieri del Corsera

con l’editoriale
di Sergio Romano, «Il dialogo

sbagliato».

A destra
la prima pagina

di Libero con l’articolessa
di Vittorio Feltri

Cicchitto: prevalga
la moderazione
ma lo Stato non arretra
davanti a violenti
organizzati e non

Momenti di tensione a Chiaiano, dove i manifestanti sono venuti a contatto con le forze di polizia Foto di Ciro

Fusco/Ansa
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■ di Eduardo Di Blasi inviato a Napoli / Segue dalla prima

ILMANUFATTO è un po’ l’emblema del se-

gno che la piazza di Chiaiano ha iniziato a

prendere, sospesa tra la paura di essere nuo-

vamente sopraffatta dalle forze di polizia per

il raggiungimento di

obiettivi strategici

praticamente nulli, e

la capacità di reagire,

anche in maniera violenta, alle
«aggressioni».Siachiaro: lamag-
gior parte dei cittadinidei tre co-
muni(Napoli,MaranoeMugna-
no)chemanifesta lapropriacon-
trarietà all’utilizzo di una delle
cave di Chiaiano per ospitare
unadiscaricada700milatonnel-
late, continua a farlo in maniera
assolutamente civile, sempre
con il timore che prima o poi la
situazione possa precipitare.
Unodeiragazzi finiti suomalgra-
do nelle cariche di venerdì sera,
nel timoreche laviolenza sipos-
sascatenaredaunapartee trova-
re una risposta dall’altra, dice:
«Io questa sera sono qui a mani-
festare contro l’apertura di una
discarica adue passi dacasamia,
mase succede qualcosa iomene
vado. Non ho mai saputo fare a
botte e non credo sia questo il
modo per far valere le proprie
idee».
Anche una larghissima fetta di
esponenti dei centri sociali è più
che responsabile nel tentare di
tenere assieme le varie anime
della piazza. La responsabilità si
vede anche in piccoli gesti. Ieri,
mentre alcuni «lavoravano» al-
l’imbocco della salita che porta
alla cava trascinando con sé dei
secchi di vernice, qualcuno ha
scorto due poliziotti in borghe-
se. Uno gli è andato vicino e ha
chiesto: «Siete poliziotti in bor-
ghese?». Dopo poco i due «infil-
trati»eranoandativia, senzapro-
blemi e senza clamori.

Anche i rappresentanti delle isti-
tuzioni, il sindaco di Marano in
testa, si sonomossiconcircospe-
zione su questo difficile crinale
(hanno anche chiesto l’allonta-
namento della polizia, ma dalla
Prefettura hanno chiarito che
l’ordine pubblico non era «og-
getto di trattativa»).
A questo si somma poi un pezzo

di giovane sottoproletariato, ra-
gazzi da stadio, figli di quartieri
periferici,conosenzaunacolori-
tura politica o camorristica. So-
no nervosi. Ritengono che la
stampa (che non leggono) li stia
«trattandomale».Nonvogliono
fotografieperché le credono«se-
gnaletiche»,evannominaccian-
do a destra e a sinistra chi osa fa-

re domande o prendere foto.
Uno se la prende anche con un
fotografo free lance, lo spinge
control’alberomaestrodel«Tita-
nic» primadiessere indottoa ra-
gionare. Ci riproverà più tardi
con un’inviata di Rainews24.
Ieri il sottosegretario Guido Ber-
tolaso ha finalmente iniziato la
propria azione di «dialogo». In

Prefettura, subito dopo il sinda-
codiSerre, sonosfilatequasi tut-
te le anime di questa piazza (ne
sono rimaste fuori le frange più
violente, anche per dare un se-
gnale su quale fosse l’obiettivo
da raggiungere). Sindaci e rap-
presentanti dei comitati hanno
chiestoal sottosegretario10gior-
ni di tempo per consentire l’in-

gresso di tecnici specializzati al-
l’interno della cava prescelta.
Questoera il tempoconcessopo-
co prima al sindaco di Serre. Alla
fine si ègiunti auna mediazione
lampo ma accettabile: domani
arrivano i tecnici per verificare
se lacavadelpoligono(prescelta
perdiventarelanuovapattumie-
ra di Napoli) sia effettivamente
praticabile. I sindaci e i rappre-
sentanti istituzionali hanno fir-
mato l’intesa, i comitati hanno
sospeso il giudizio rinviando
ogni decisione all’assemblea
conicittadini inprogrammaog-
gi alle 18.
Il presidente della municipalità
di Chiaiano, Carmine Malinco-
nicodice:«Ciaspettanoorediffi-
cili, mi rimetterò alle decisioni
che prenderà l’assemblea dei cit-
tadini».Cantanocomunquevit-
toria i sindaci: «Dopo le tensioni
dei giorni scorsi in cui abbiamo
sperimentato un atteggiamento
di chiusura totale, apprezziamo
molto la volontà del sottosegre-
tarioBertolasodiriportare ilcon-
frontosul tavolotecnicoedeida-
ti oggettivi» dice il sindaco di
Marano, Salvatore Perrotta.
«Unaviad’uscita aquestavicen-
da potrebbe venire proprio dalle
verifiche tecniche - aggiunge
Malinconico.Eseancheleanali-
sinoncidesseroragione,chiede-
remo la riapertura del tavolo per
discuteredeiproblemisocio-am-
bientaliche impedisconounadi-
scarica in quella zona».
La giornata di ieri, nella piazza
Rosa dei Venti, è stata particola-
re. È iniziata con la minaccia di
un’ultima carica che avrebbe
spazzato via i manifestanti per
arrivare dritta all’imbocco della
cava. È continuata con il timore
che la situazione potesse solo
peggiorare.Èfinita inquestolim-
bo sospeso, con il microfono so-
pra al Titanic in cui parlano gli
esponenti locali. Resta il tema
dei blocchi: si devono levare per
consentire ai tecnici di arrivare
sul sito osidovranno scegliere le
strade laterali lasciate libere dai
manifestanti?
Oggi l’assemblea dei cittadini
sceglierà che cosa fare.

■ di Maria Zegarelli / Roma

VITA E MONNEZZA L’al-

tro giorno sono rimasti feriti

durante le proteste contro

la discarica: ieri i due giova-

ni di Chiaiano hanno lancia-

to un appello ai loro amici:

«Questapartitaèdiventatatrop-
popericolosa -diconoMaurizio
Pirozzi,38annieVincenzoGal-
diero, di 22 ancora ricoverati al
San Giuliano di Giugliano - la
polizia attacca gente disarmata
che manifesta pacificamente e
Berlusconi ha fatto capire chia-
ramente che userà maniere for-
ti.Nonc’èmododievitare ladi-
scarica. Io rivolgo un appello al-
lagente epenso soprattuttoalle

donne e ai bambini: restare lì è
diventato troppo rischioso .
Non vale la pena morire così».
Entrambi hanno fratture alle
gambe a causa della caduta di
un muro alto diverso metri. Pi-
rozzi ieri ha annunciato anche
di voler denunciare la polizia.
«Siamo stati spinti dagli agenti
armatidimanganellidurante la
carica, e così siamo precipitati

tutti e due da un muro di circa
10 metri di altezza. Questo è
quello che la gente deve sapere
- ha detto Pirozzi -. Io voglio an-
dare fino in fondo, denuncerò
la polizia, ho già parlato con un
avvocato. Chiedo a chi ha visto
di farsi avanti per aiutarmi a fa-
re luce sulla verità».
L’uomo, sposato e padre di un
bambinodidueanni,haspiega-
tocheacausadell’incidentedo-
vrà essere operato e per molti
giorni non potrà lavorare. «Chi
pagherà i danni di tutto que-
sto?», chiede. Ricorda quello
che è successo: «Ero in piedi sul
muro con le mani in alto, un
poliziotto mi ha fatto perdere
l’equilibrioesonocaduto.Sono
riuscitoad aggrapparmi alpara-
petto, ma quello con il manga-
nellomihapestato ledita. Ildo-
lore era forte e mi sono lasciato

cadere». Intanto, sempre ieri, il
capodellaPolizia, ilprefettoAn-
tonio Manganelli, ha telefona-
to al direttore del Tg3, Antonio
Di Bella, per chiedere scusa per
l’aggressione ai danni di un in-
viato del Tg, Romolo Sticchi,
colpito, nei giorni scorsi duran-
te una carica, con una manga-
nellatadaunpoliziotto. Inquel-
l’occasione l’agente, in divisa
antisommossa,avevaanchesot-
tratto la telecamere digitale al-

l’inviato. L’episodio, ripreso da
altrepersoneepoidiffusosu In-
ternet,era statomandato inon-
da anche dal telegiornale della
Rai.«Hoapprezzatomoltola te-
lefonatadelPrefettoManganel-
li - ha detto il direttore -. L’im-
portante, al di là di ogni episo-
dio, è che i cronisti sappiano
che il loro lavoro è tutelato dal-
lo Stato. L’incidente è chiuso
con i ringraziamenti al cronista
che ha mostrato anche in un
momento difficile le necessarie
doti di equilibrio». Il Cdr del
Tg3«apprezza-scriveinunano-
ta - apprezza la cordiale telefo-
natadiscusedelCapodellapoli-
zia al direttore del Tg3 per l’epi-
sodiochevenerdìhavistocoin-
voltoungiornalistadelTg3,Ro-
molo Sticchi, negli scontri alla
discarica di Chiaiano». Apprez-
zamento anche dall’Usigrai.

L’appello dei feriti: non restate lì, troppo pericoloso
I due giovani: «Non vale la pena morire così». E Manganelli si scusa con il Tg3

Dopo le analisi da ultimare, se l’area
risulterà compatibile, potrebbe partire

la costruzione della discarica

Un centinaio di rappre-
sentanti del movimento
No Dal Molin ha manife-
statoieridavantiallaprefet-
tura di Vicenza in segno di
solidarietà nei confronti di
chi si oppone, in Campa-
nia,all’interventodella for-
za pubblica nei siti di stoc-
caggio dei rifiuti. I dimo-
stranti hanno steso uno
striscione su cui si leggeva
«DemocraziaaNapoli:bot-
te e manganelli. Vicenza
comeNapoli?».Lamanife-
stazionesièsvoltasenzain-
cidenti. «Ci stiamo prepa-
rando - ha detto Francesco
Pavin portavoce del Comi-
tato - alla manifestazione
del 1 giugno a Napoli. Per
esserci abbiamo anche an-
nullato una tre giorni in
programmanelnostropre-
sidio permanente».

Tregua tra le barricate di Chiaiano
Continua il presidio. Domani l’avvio delle verifiche tecniche. Le autorità: ci aspettano ore difficili

Due striscioni di solida-
rietà con la popolazione di
Chiaiano, dopo i blocchi
stradali egli scontri di saba-
to, sono stati esposti ieri se-
ra a Venezia dal Ponte di
Rialto. Autori dell’iniziati-
va i giovani no global del-
l’Assemblea permanente
“NoMose”.Sullostriscione
centrale rispetto al ponte lo
slogan «Chiaiano ovun-
que: giù i manganelli dai
beni comuni»; sull’altro a
fianco, con scritte in rosso
e in azzurro, «Resisteremo
un minuto più di voi!». Al-
l’iniziativa hanno parteci-
pato una trentina di giova-
ni veneziani vicini ai centri
sociali. «Crediamo che
quello che sta succedendo
aChiaiano-dice ilprotavo-
ce Tommaso Cacciari- sia
un brutto segnale».

Soddisfatti i sindaci della zona:
«Apprezziamo la volontà di riportare

il confronto sul tavolo tecnico»

IN ITALIA

VICENZA
Dal Molin solidarizza
con i manifestanti

Le barricate
create dai

manifestanti
per tentare
di bloccare

i camion
carichi di rifiuti

a Chiaiano
Foto

di Ciro Fusco,

Cesare

Abbate/Ansa,

Pasquale

Di Stasio

/Tam Tam (2)

VENEZIA
Striscioni pro-Chiaiano
sul Ponte di Rialto

EMERGENZA CAMPANIA

Assemblea
nella notte per
decidere come
portare avanti
la protesta

«Siamo stati spinti
dagli agenti e fatti
cadere da un muro
di 10 metri
denuncerò la polizia»

Finora è prevalso
nella grandissima
maggioranza
un senso
di responsabilità

Un giornalista del Tg3
durante una carica
era stato colpito
dalla manganellata
di un poliziotto
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■ di Natalia Lombardo / Roma

DI RAUL WITTENBERG

RONDE DI STATO Potrebbe sembrare una

boutade, se non fosse che la Lega di gover-

no, e non solo questa, sta incendiando il cli-

ma con razzismo e intolleranza. Suggestiona-

to da troppi film we-

stern, forse, il senato-

re Stiffoni vuole la

Guardia Nazionale

ancheinItalia,comel’ArmyNatio-
nalGuardche in Americaesisteda
trecento anni. è federale ma ri-
sponde al presidente degli Stati
Uniti.È lapropostadi leggecheha
presentato il senatore del Carroc-
cio, Piergiorgio Stiffoni, noto nel
trevigiano per le sue «battute» raz-
ziste (come il rimpianto per i forni
crematori)cheprovocaronol’indi-
gnazionedelladiocesieun’indagi-
ne della Procura di Treviso.
Sarebbe l’ufficializzazione delle
«Camicie verdi», le ronde leghiste
anti-immigrati. Una Guardia Na-
zionale in salsa padana. Truppe da
42milauominiedonneconarma-
mento leggero: una Beretta cali-
bro9 e un fucile d’assalto Ar79/90
da5,56..Truppecomandatedaco-

lonnellidell’esercitoedivise inreg-
gimenti regionali con distintivo.
Potrebbe intervenire nei casi di ca-
lamità naturali, attentati o inci-
denti in siti produttivi, ma anche
per gestire l’ordine pubblico se ri-
chiestodalgovernoodaipresiden-
tidiRegione.Eccofatto: reggimen-
tidipadaniscagliati controlefami-
glie campane? I «Napoletani fur-

betti», come titola ieri Libero, tan-
to perché siamo in vena di dialo-
go...PersinoLaRussasi rifiutadi fa-
re il Generale Custer al comando
di truppe sui siti delle discariche?
Niente paura, secondo Stiffoni la
Guardia nostrana potrebbe solle-
vare dai presidi del territorio i re-
parti delle Forze Armate «impro-
priamente gravati».

Arruolamento su base regionale.
Testpsico-attitudinalipervolonta-
richehannofinito la levama«sen-
za demerito» (non è mica la Legio-
ne Straniera...) purché under 40
pelopelo. Max45 anni per ufficia-
li inferiori e sottoufficiali. Modico
impegno: un giorno a settimana,
paga come i militari effettivi.
Il comandante dipenderebbe dal

Capo di Stato maggiore per gli or-
dini che vengono dal Consiglio
dei ministri, i colonnelli dai presi-
denti dei Regione e delle Province
autonome di Trento e Bolzano.
Spese a carico della Difesa o delle
Regioni. Inpratica lapolizia territo-
riale che era scritta nella Devolu-
tion leghista.
Speriamo che la proposta decada

per mancanza di fondi.
Certo è che i leghisti hanno visto
troppi film western invertendo i
ruoli: i cittadini del Nord sarebbe-
ro gli indiani e gli immigrati gli
«yankee» colonizzatori.
Adesso, annunciando Pontida, i
manifesti fanno strillare una sorta
di Toro Seduto perplesso: «La fuga
dalle riserve è iniziata».

Immigrato muore nel Cpt. «Non l’hanno soccorso»
Torino, Nejl forse ucciso da una polmonite. La Croce Rossa: intervenuti appena dato l’allarme

■ di Laura Matteucci / Milano

IL CASO Hassan Nejl, nato

a Casablanca 38 anni fa, è

morto in una camerata da

sei posti. «Abbiamo urlato,

si sentiva male, ma nessuno

l’ha soccorso», dicono al-

cuni suoi compagni. «Una richie-
sta di aiuto sarebbe stata sicura-
mente ascoltata», dice invece il
presidentedellaCroceRossadiTo-
rino, Tonino Calvano. Sarà l’au-
topsia disposta dal magistrato,
chehagiàapertounfascicoloal ri-
guardo, a chiarire le cause della
morte di Nejl, ospite del Cpt-Cen-
tro di permanenza temporanea di
Torino, all’alba di sabato. Di certo
l’uomo stava male già da venerdì,
colpitoprobabilmentedaunavio-
lenta forma virale, forse una pol-
monite, mentre si trovava tratte-
nuto nella struttura nuova di zec-
ca gestita dalla Croce Rossa.
Gli accertamenti riguarderanno
anche gli eventuali ritardi nei soc-
corsi lamentati da alcuni compa-
gni dell’uomo.
«Se qualcuno non ha fatto il pro-
prio dovere, ne risponderà», dice
il sindaco Sergio Chiamparino.
Che aggiunge: «Ma farlo diventa-
reuncasopoliticomisembrastru-
mentale».
«La morte sarebbe avvenuta du-
rante il sonno - dice il presidente
dellaCroceRossa,Calvano-econ-
statatalamattinadi sabato.Quan-
toagli eventuali ritardi nei soccor-
si, va considerato che la struttura

è presidiata anche dalle forze del-
l’ordineeunarichiestadiaiutosa-
rebbe stata ascoltata». Anche il
prefetto Paolo Padoin conferma
cheilpersonaledellaCriè interve-
nuto appena dato l’allarme.
L’uomo era tossicodipendente,
ma questo non sarebbe da mette-
re in relazione alla morte: venerdì
aveva la febbrealta, egli sonostati
somministrati dei farmaci. Secon-
do i suoi compagni, un addetto
della Cri, intervenuto nella notte

travenerdìesabatodopole lorori-
chieste, si sarebbe limitato a dire
che prima della mattina successi-
va(cioèsabato)nonci sarebbesta-
to un medico che potesse visitare
l’uomo. Ma, a quel punto, era
troppo tardi.
La senatrice Donatella Poretti e il
deputatoBrunoMellano,entram-
bidi Radicali italiani, ricordanoin
una nota che occoorre «capire se
ci siano state responsabilitàperso-
nali». Annunciano un’interroga-
zione parlamentare al ministero
dell’Interno, e anche una visita

del Cpt inaugurato da quattro
giorni. Più in generale, cercano di
suonare un campanello d’allarme
sui Cpt. «Il sindaco di Lampedusa
- ricordano - denuncia il rischio
collassodel Cpt, oltre mille immi-
gratiperuna capienza di seicento,
definendolo una polveriera e un
pericolo per cittadini, turisti e im-
migrati. Il reato di immigrazione
clandestina e il prolungamento
da2 a 18 mesinei Cpt - concludo-
no-dovrebberofar suonareun’al-
tramusicasecondoilministrodel-
l’Interno in vista dell’approvazio-

ne del ddl sulla sicurezza. Speria-
mo non sia un requiem».
Il Cpt torinese di via Brunelleschi,
costato 12 milioni di euro per la
prima metà della ristrutturazione,
strutture in muratura al posto dei
container in metallo, più civile e
piùsicurodelprecedente,nelle in-
tenzionidellaPrefettura,eraentra-
to in funzione in gran segreto lu-
nedì mattina, una settimana fa.
Ma dopo cinque giorni è successo
quello che non era mai capitato
nei nove anni di gestione prece-
dente.

■ L’Ambasciata di Romania a
Roma ha chiesto alle autorità
italianequali«misure»intendo-
no prendere per «individuare e
punire» chi ha affisso un cartel-
lo xenofobo nella bacheca di
un’azienda di Pieve di Soligo,
Treviso. Ma chiedono anche
quali provvedimenti intenda-
no assumere per «prevenire si-
mili casi in futuro».
Ricordate?Quelcartellodaltito-
lo «Calendario venatorio
2007-2008»diceva:«Sicomuni-

ca a tutti gli italiani l’apertura
della caccia, tutto l’anno, per la
seguenteselvagginamigratoria:
rumeni, albanesi, kosovari, zin-
gari, talebani,afganiedextraco-
munitari in genere. È sospesa
da questo momento la caccia ai
comunisti in quanto specie in
viadiestinzione,restandopossi-
bile cacciarli nelle zone di ripo-
polamento quali case del popo-
lo e centri sociali. È consentito,
vista la coriacità della sopracita-
ta selvaggina, l’uso di armi qua-
li fucili di ogni genere, possibil-
mente ad arma liscia, carabine
di precisione e pistole di grosso
calibro. In presenza di stormi
numerosi è ammesso anche
l’uso di bombe a mano, obici,
mitragliatoriautomatici,gasve-
lenosi... Si consiglia l’abbatti-
mentodicapigiovani perestin-
guere più rapidamente le raz-
ze». Una goliardata, s’è detto in
fretta, troppo in fretta. Il clima
c’è, e c’è anchechi passa a vie di
fatto.
Così l’ambasciata romena chie-
dechiarimentialprefettodiTre-
viso e ai ministri degli Esteri e
degli Interni: ««il cartello è ano-
nimo e contiene espressioni in-
giurioseedesortazioniall’allon-
tanamento dall’Italia di cittadi-
nidialtri stati, inclusiquellidel-
l’Ue, come la Romania» sottoli-
nea il Ministero degli Esteri di
Bucarest. E «condanna con fer-
mezza qualsiasi manifestazione
xenofoba e razzista, nella con-
vinzioneche le autorità italiane
prenderanno le misure richie-
ste da questa situazione».

Come funziona
la Guardia Nazionale

Il leader della Lega Nord Umberto Bossi tra le cosiddette Guardie padane in camicie verdi a Chignolo, Pavia diventato sede del "Parlamento della Padania" Foto Ansa

Noto per le frasi razziste, il senatore «esporta»
le vecchie Camicie verdi. Le truppe sotto

il comando del governo o dei Governatori

A poche ore dal raid fascista che
aveva sconvolto il quartiere ro-
mano del Pigneto, ho assistito ad
un’altra aggressione xenofoba.
All’una della notte tra sabato e
domenica, la violenza nera si è
scatenata nel centro di Roma,
mentre echeggiavano i caroselli
dei tifosi romanisti dopo la parti-
ta con l’Inter. Tornando a casa
ho visto un gruppo di energume-
ni in tuta nera e fascia giallo-ros-
sa, che picchiavano selvaggia-
mente almeno uno degli avvento-
ri seduti al tavolo esterno di una
birreria.
Dico almeno uno, perché mentre
intervenivano i camerieri, un se-
condoavventore scappava via ter-
rorizzato inseguito dagli insulti

della banda. Volavano sedie e
bicchieri.
Caduta la tensione, unodei capo-
rioni diceva «avemo fatto quello
che dovevamo fa, se ritornano je
famo peggio». Poi però cambia-
va idea: «Potrebbero arrivà le
guardie, adesso annamo via de
corsa, rimane uno di noi, così ce
chiamase dovessero ritornà». In-
fatti hanno preso i loro vessilli di

ultrà romanisti e si sono dilegua-
ti.
Che cosa era successo? A quanto
pare una delle vittime del pestag-
gio aveva fatto un complimento
ad una giovane cameriera del lo-
cale. Tra i picchiatori c’era il fi-
danzato (o un amico della ragaz-
za) che urlava contro «quei fiji de
mignotta zingaracci rumeni».
In realtà dall’aspetto le vittime (o
lavittima) che ho potuto osserva-
repotevano esseredi qualsiasina-
zionalità. E nessuno degli altri
avventori è stato in grado di dire
che cosa fosse precisamenteacca-
dutonel tavolo vicino, dov’eraav-
venuto il pestaggio. Non è dun-
que certo che ci sia stata una mo-
lestia, e nemmeno che i malcapi-
tati fossero rumeni. Ho avvertito
il 113, che mi ha richiamato,

ma ormai tutto era tornato nor-
male.
Il fatto èavvenuto in pochi minu-
ti davanti alla basilica di Santa
Maria Maggiore, nella birreria
Marconi, delizioso ritrovo per ge-
nerazioni di romani e turisti.
Atteggiamento, linguaggio e ab-
bigliamento dei picchiatori la-
sciavano intendere che si trattas-
se di fascisti comunque denomi-

nati. Se così fosse, il sindaco Ale-
manno deve capire che non ba-
stano le ferme dichiarazioni di
condanna della violenza.
Se le nuove autorità, nazionali e
locali, rappresentate da ex fasci-
sti diAlleanza Nazionale edane-
onazisti della Lega Nord, pongo-
no al centro della loro iniziativa
politica e di governo la caccia al
rumeno, i loro militanti più fero-
ci e imbecilli si sentonoautorizza-
ti ad eseguire gli ordini e a passa-
re dalle parole ai fatti.
Il fenomeno è noto, gli storici lo
hanno analizzato studiando gli
anni fra le due guerre del Nove-
cento in Italia e in Germania.
Quando oggetto della caccia dei
giustizieri in camicia nera o bru-
na non erano i rumeni, ma gli
ebrei. E gli zingari, ieri e oggi.

Negli Usa

Il Carroccio vuole la Guardia nazionale armata
Dalle ronde padane alle ronde di Stato. È la proposta di legge del senatore Stiffoni

Quanto costerebbero armi, divise
e diaria (1 giorno a settimana nei periodi

di inattività) a Stato e Regioni?

IN ITALIA

ROMANIA

Bucarest a Roma:
«Ora punite i razzisti»

L'Army National
Guard (ARNG) è la più
antica componente
dell'Esercito Americano,
nata come «milizia
coloniale» il 13 dicembre
del 1636 per difendere le
terre dei coloni inglesi dagli
Indiani Pequot. Essendo
riservisti, i soldati della
Guardia Nazionale
lavorano part-time,
partecipando alle
esercitazioni una sola volta
al mese e per due
settimane durante i periodi
estivi. L'ARNG è divisa in
3.200 unità e distribuita in
oltre 2.700 distaccamenti
presenti in tutti i 50 Stati,
nei territori di Porto Rico,
Guam, nelle Isole Vergini e
nel Distretto di Columbia.
Attualmente sono in 350
mila a prestare servizio
nell'ambito della Guardia.
Ha una doppia missione
federale e statale: il
Governatore dello Stato
può richiedere il suo aiuto
durante le emergenze
nazionali (terremoti,
uragani, incendi o

emergenze civili), ma in
vista di un intervento
militare il Presidente degli
Stati Uniti può pretendere il
loro aiuto accanto
all'Esercito. È perciò
strutturata per poter
rispondere a compiti di
natura diversa. Per un 52%
è composta da unità da
combattimento (Fanteria,
Artiglieria, Mezzi corazzati,
Aviatore, Difesa Aerea), per
il 17% da unità per il
supporto al combattimento
(Genio, Polizia Militare,
Intelligence, Affari Civili,
Comunicazioni), per il 22%
da unità per il servizio di
supporto al combattimento
(Finanza, Relazioni
Pubbliche, Personale,
Manutenzione, Trasporti,
Rifornimenti) e per il
restante 9% da altro tipo di
personale (unità del
Quartier Generale).
L'ARNG ha partecipato nei
conflitti militari affianco
all'Eserito statunitense,
contribuendo nella Prima e
Seconda Guerra Mondiale,
in Vietnam, Kosovo e
durante le operazioni
Desert Storm (1990-91) e
Iraqi Freedom (2003).

LEGA DI GOVERNO

Ultrà romanisti
si scagliano contro
due avventori
di una birreria.
Romeni? chissà

IL CASO Dopo il Pigneto, Santa Maria Maggiore. Un pestaggio come tanti nella “civile” Roma del sindaco Alemanno

«Fiji de mignotta zingaracci romeni». E giù botte

Un complimento
di troppo, e via
al pestaggio, poi la
minaccia: «se tornano
je famo peggio»

42mila uomini e donne
con armamento leggero
una Beretta calibro 9
e fucile d’assalto
Ar 79/90 da 5,56
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Alemanno al Pigneto minimizza
Veltroni: è un segnale gravissimo

■ di Maristella Iervasi / Roma

■ di Anna Tarquini / Roma

●  ●

Esce dal negozio «Bangladesh ali-
mentari»conunsacchettodinoc-
cioline: un dono d’«amicizia» di
Kabir, uno dei commercianti im-
migrati «colpiti» dal raid razzista
al quartiere Pigneto di Roma. E
Gianni Alemanno, sindaco della
capitale, si «offre» subito a teleca-
mere e taccuini che lo attendono
all’uscita: «C’è un clima difficile
che non ha nulla a vedere con la
politica- sentenzia -. Invito lasini-
stra a non strumentalizzare questi
fatti e a non creare teoremi politi-
ci, perchè è ridicolo e puerile». Poi
si fa avanti un cittadino, L.M. che
lo incalza: «Nessun dubbio sinda-
co, sulla cultura che avete contri-
buito a costruire, sull’educazio-
ne...». Alemanno perde l’aplomb
eparla addossoal suo interlocuto-
re: «È proprio l’illegalità che è sta-
ta permessa dalla sinistra che ha
generato questa realtà», dice. Ma
nonappena lacronistagli fanota-
re che proprio lui stesso ha appe-
nastrumentalizzato il raid, addos-
sandolecolpeallasinistra, il sinda-
co di Roma si rimangia tutto:
«Non ho detto questo...».
Razzisti e squadristi scatenati in
azione a Roma. E non è la prima
volta. Questa volta è accaduto al
Pigneto - quartiere amato da Pier-
paolo Pasolini - poi la notizia del-
l’aggressioneconminacciaalcon-
duttore Christian Floris di «Dee-
Gay.it»perchèèomosessuale.Ale-
mannoprometteche ilCampido-
glio si farà carico dei danni, an-
nuncia più uomini in divisa per-
ché la strada è quella della «legali-
tàe sicurezza senza scontiper nes-
suno» e precisa che il movente
«nonè»politico,semmaièunpro-

blema di «xenofobia di quartie-
re». E infuria la polemica.
Per Walter Veltroni, segretario del
Pd, è un segnale di allarme gravis-
simoeinaccettabile, siachesi trat-
ta di «un’aggressione di segno
esplicitamente politico e nazista»
chedi«fenomenidiviolenza»det-
tati da intolleranza senza una pre-
cisamatricepolitica.«Serveunfor-
tissimoimpegnodellapoliticaper
chiuderelaportaafenomenirazzi-
sti e xenofobi - sottolineaVeltroni
-per respingereogni tentazionedi
giustiziafaidate». Sullastessa lun-
ghezza d’onda anche Massimo
D’Alema:«Sièparlatounpo’ trop-
po di ronde - fa notare l’esponen-
tedelpiddì -equestopuòinnesca-
reunapericolosaspiralediviolen-
za. Si parla tanto fermezza dello
Stato: la si eserciti allora con mol-
ta forza contro le forme di violen-
za organizzata che sono una ver-
gogna per un paese civile».
SatPaul,42anni,èdietroilbanco-
ne del supermarket di via Macera-
ta,èadessohapaura.«Sonotorna-
tiaminacciarmi-racconta -.Edie-
tro tante parolacce e chiamando-
mi “bastardo”, hanno detto che
non finisce qui, che stasera (ieri,
ndr) si faranno vivi con più basto-

nie assidi ferro».Accantoa Sat c’è
TerisitaP.,lasuafidanzata:«Noiri-
spettiamotutti - spiega ladonna -.
Non sappiamo perchè hanno fat-
to questo, non sappiamo cosa vo-
gliono». Nel quartiere corre voce
chetuttoè statoprovocatopervia
di uno scippo. Ma gli immigrati
raggruppati in crocchi davanti al-
levetrine infrante,diquesta storia
dicono di non sapere nulla. Entra
Laura della comunità di Sant’Egi-
dioperesprimeresolidarietà,men-
tre in piazza all’isola pedonale del
Pigneto comincia l’assemblea cit-
tadina (oggi un corteo). È stata in-
detta dai centri sociali e comitati
di migranti residenti. Bachcu del-
l’associazione bengalese, non
esclude ora un «attacco» al quar-
tiere multietnico dell’Esquilino.
Mentre Paolo Ferrero, ex ministro
della Solidarietà sociale dice: «È
sbagliato dire che questa non è
un’aggressione razzista, queste
azioni sono compiute da gruppi
militarizzati.Alemannodovrebbe
condannare il gesto non soltanto
inmanieragenericamaanchepo-
litico».
Il sindaco di Roma è rimasto al Pi-
gneto per oltre un’ora è ha defini-
to «grave la determinazione con
cui la banda» ha aggredito i tre
esercizicommerciali ehaconsola-
toNasimchenonriuscivaa tratte-
nere le lacrime. «C’era una svasti-
ca sugli indumenti dei giovani in-
capucciati? Nessun gruppo di de-
stra o sinistra si deve permettere
di fare violenza in questa città», è
stato commento di Alemanno
che oggi farà una visita anche ai
rappresentanti delle associazioni
gay.

NON TUTTI erano a volto

coperto. Le foto dei naziskin

che hanno partecipato al

raid contro gli immigrati del

Pigneto sono ora al vaglio

della Digos e da una pri-

ma ricostruzione tutto sembra
confermare che si tratta di perso-
ne del quartiere. Una spedizione
punitiva per uno scippo - come
ha dichiarato ufficialmente la
Questura. Nessuna matrice politi-
ca, ma xenofoba sì. Chi ha orga-
nizzato il raid è un italiano che si
doveva vendicare del furto del
portafoglio, ma per vendicarsi ha
chiamato ragazzi di estrema de-
stra. La gente di questo quartiere

trendy di Roma è subito scesa in
strada per dare solidarietà, ma
molti, anche, hanno applaudito
agli squadristi.Èunpo’quelloche
dicono gli esperti di estremismi:
«Agire inpienogiornoèunsegna-
le di sfida, ed è dunque preoccu-
pante, ma non è la prima violen-
za nata da questo clima con la xe-
nofobia che si intreccia alle ven-
dette private».
Cosa è veramente accaduto saba-
to pomeriggio al Pigneto. È acca-
duto che una lite tra due poco di
buono, lo scippatore e lo scippa-
to, sia statapresaapretestoperda-
re una lezione. Troppi ubriachi la
notte, troppe risse, troppo spac-
cio.Eorachec’è ladestrachepun-
ta il dito contro gli immigrati par-
tonoigiustizieri faidate.Daquan-
to pensavano alla spedizione pu-

nitiva i fascistelli del Pigneto? Da
mesi forse. Venerdì sera al bar del
bengalese c’era stata l’ultima rissa
tra ubriachi. Ma l’uomo che ha
scatenatoil raid-echeparesiapre-
giudicatoper diversi reati - era sta-
toscippatoprima,qualchegiorno
prima. Cinquecento euro più tut-
ti i documenti tenuti nel portafo-
glio. La versione che vi raccontia-
motrovaconcordipoliziaecomu-
nitàbengalese.Sabatomattina,al-
le10.30, loscippato,cinquant’an-

nibenpiazzato, sipresentanelne-
gozio di SatPaul dove in quelmo-
mento c’è anche un certo Musta-
fà. Mustafà sarebbe lo scippatore.
L’italiano-comenellemigliori tra-
dizionidellamala romana- sache
è lui il colpevole e gli dice: «Senti
straniero di merda questo pome-
riggio rivoglio i cinquecento euro
e i documenti che mi hai rubato
altrimenti torno e spacco tutto».
Mustafà risponde: «Idocumenti li
ho messi nella cassetta delle po-
ste». Ancora l’italiano: «Alle cin-
quediquestopomeriggiorivoglio
tutto o succede un macello». Alle
cinquedelpomeriggio ilcinquan-
tenne si ripresenta nel negozio di
Sat Paul, Mustafà non c’è, «I sol-
di?». «Guarda che io non c’entro»
- gli risponde il bengalese. L’Italia-
no allora esce e va a chiamare il
gruppo di nazistelli che aveva già
allertato.SatPaul livede, fa intem-

poa tiraregiù metàdella saracine-
sca del negozio, ma loro arrivano
e cominciano a rompere tutto.
Hanno il volto coperto, non tutti,
le svastichee lespranghedi legno.
Sat riesce a infilarsi nel portone
del palazzo e chiuderselo dietro.
Loro lo seguonoe spaccano i vetri
del portone. Poi da via Macerata
girano l’angolo in via Ascoli Pice-
no e nell’ordine spaccano le vetri-
ne di un negozio di alimentari e
diuncallcenter, sempredibenga-

lesi, sempre con regolare permes-
sodi soggiorno.Nell’ultimonego-
zio, il call center, i nazistelli trova-
no due clienti, uno di questi è di
coloree vienepresoa sprangate.È
l’unico ferito del raid, secondo
questa versione, con cinque gior-
ni di prognosi. Il raid, hanno ac-
certato gli investigatori, è durato
in tutto una decina di minuti: all'
arrivodellaprimavolante,avverti-
ta da una decina di chiamate al
113, nella zona del gruppo non
c'era più traccia. E ieri nel quartie-
re qualcuno è tornato a imbratta-
re latargapostaall'iniziodiviaRai-
mondoMontecuccoliper ricorda-
re che qui fu girato il film «Roma
CittàAperta».Anchenel2002-di-
ce Antonio Di Giacomo - la teca
venne offesa con l'apposizione di
unacrocecelticacheVeltroni fece
subito cancellare. Ora lo chiedia-
mo ad Alemanno.

Il 9 maggio scorso scoppia un incendio in un negozio in Via
del Corso a Roma. Il neo-sindaco Alemanno si reca di corsa
sul luogo per “rendersi conto di persona di cosa stesse
avvenendo nel cuore di Roma”  Foto di Claudio Peri/Ansa

Solo il giorno dopo il sindaco si reca al Pigneto, parla con i
commercianti immigrati del quartiere, bersaglio di una
spedizione punitiva di giovani incappucciati

Foto LaPresse

Sabato un raid neonazista colpisce gli immigrati nel quartiere
di Roma, il Pigneto: un bengalese viene picchiato. Alemanno
ha altro da fare: posa con la Coppa Italia alla partita Roma
Inter all’Olimpico di Roma Foto di Roberto Tedeschi/Ansa-Epa

L’INTERVISTA NICOLA ZINGARETTI Il presidente della Provincia: continuo a credere che gli autori di tali gesti siano una minoranza, ma perché alzano la testa ora?

«C’è un clima di paura gonfiato ad arte, così si istiga all’insofferenza e all’odio»

La Questura: «Non è matrice politica». Ma xenofoba sì
Il raid organizzato da un italiano del quartiere: per vendicarsi di un furto subìto ha chiamato i neonazi

Il leader del Pd: la politica chiuda le porte
a razzismo e xenofobia. D’Alema: fermezza

dello Stato contro questa vergogna

«Bisogna fermare l’offensiva culturale
di chi istiga all’insofferenza e al sospet-
to, quando non all’odio, nei confronti
di minoranze etniche, religiose o di
orientamenti sessuale». Nicola Zinga-
retti, presidente della Provincia di Ro-
ma, è preoccupato e arrabbiato per
quanto successo al Pigneto. «L’offensi-
vaculturale che la destra sta conducen-
dodamesi - cidice - crea ilbrododicul-
tura eviolenza favorevole per questi at-
ti di violenza».
Presidente, ancora più doloroso è
vedere che certi gesti accadono al
Pigneto, da anni un riuscito
laboratorio di integrazione
culturale ed etnica.

«Io continuo a credere
che gli autori di tali ge-
sti appartengano sol-
tanto a minoranze vio-
lente.Maperqualemo-
tivo questa gente alzi la
testaproprioora.Proba-
bilmente perché si sen-

tono rafforzati e più tranquilli in un
momento in cui c’è un clima gonfiato
ad arte rispetto al quale il diverso, e
non solo etnicamente, rappresenta
sempre e comunque il problema».
Qualcosa di simile rispetto a quanto
accaduto a Napoli con i rom?
«Mettiamola così: negli ultimi mesi
l’emergenza sono i rom, prima erano
gli arabi e gli estremisti islamici, prima
ancora gli albanesi e più indietro i po-

lacchi. Noi veniamo da anni in cui si è
preferito fomentare le paure piuttosto
che affrontarle. E ogni volta si è finiti
col puntare il dito contro qualcuno in-
dicandolo come responsabile. In que-
sta fase storica esiste un clima di paura
e di incertezza nei confronti del futuro,
ma di fronte a questi sentimenti si può
reagire soltanto indue modi: o cerchia-
mo il capro espiatorio, oppure ci impe-
gniamo tutti per affrontare questi pro-
blemi e per evitare che un clima simile
cresca e si rafforzi».
Se poi ci si fa una campagna
elettorale sopra...
«Per questo rivolgo a tutti un appello:
bisogna smetterla con l’illusione che il
tema della sicurezza lo si affronta solo
con la repressione. È fin troppo ovvio e

banale ripetere che occorre perseguire
conseverità chicommette reati, chiun-
que esso sia. Quello che serve dire con
forza è che la repressione non basta
più, serve prevenzione».
Eppure anche il sindaco Alemanno
in queste ore si è affrettato a
negare ogni movente politico

dell’aggressione del Pigneto.
«Per noi che siamo chiamati a dare ri-
sposte politiche, non conta chi è che
commettequesti atti.Conta ilperchési
commettono.Enonpossiamo nascon-
derci il ripetersi di situazioni in cui le
vittimesonosempreappartenentiami-
noranze religiose, etniche, o di orienta-
mento sessuale. È un caso? È un caso il
crescendodi sfacciataggine con cui cer-
teaggressioni si ripetono? Sia chiaro, io
non credo che il problema sia il sinda-
co Alemanno. Più in alto di lui e di me
c’èungovernocheparladegli immigra-
ti sempre e solo come un problema, di-
menticando che si tratta di uomini,
donne, bambini e ragazze. Per questo
pococontasea sfasciarequeinegozi sia
statounnaziskinounragazzodiborga-

ta. Mi interessa di più capire il motivo
di tanto odio e di una intolleranza così
violenta verso altri esseri umani».
Condivide la scelta del sindaco di
offrire i soldi del Comune per
pagare i danni ai commercianti
extracomunitari del Pigneto?
«Mesi fa ho usato questa espressione:
tolleranza zero, ma prevenzione mille.
Ben venga il Comune di Roma che pa-
ga i danni di quanto successo, ma al
tempo stesso dico che occorre evitare
che i danni si creino. Per questo ancora
una volta cerco di mettere tutti in allar-
me contro i bombardamento culturale
di chi cerca di fomentare divisioni e
odioneiconfrontidellediversità.Èque-
sto il brodo in cui la xenofobia si ali-
menta».

Ferrero, Prc: questa è un’aggressione razzista
sono azioni di gruppi militarizzati

Dal sindaco venga una condanna politica

IN ITALIA

LE PRIORITÀ DEL SINDACO

IL RAID DI ROMA

■ di Massimo Solani / Roma

«Bisogna smettere di
pensare che il tema della
sicurezza lo si affronta con
la repressione, quel che
serve è la prevenzione»

Lo scippato avrebbe
minacciato
lo scippatore
«Ridammi i soldi
o spacco tutto»

Il sindaco cerca
di scaricare
sul governo Prodi:
«Colpa dell’illegalità
generata dalla sinistra»

Al Pigneto, quartiere
serenamente
multietnico, ora c’è
paura. Ieri assemblea
oggi il corteo

Le foto degli squadristi
al vaglio della Digos
che dice: «C’è un clima
di esasperazione»
La gente ha applaudito
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■ di Angelo Faccinetto / Milano

POLEMICA «Dietro il no di Marcegaglia alla

contrattazione territoriale vedo la pretesa,

inaccettabile, di ridurre il ruolo del contratto

nazionale senza sostituirlo con un corrispon-

dente potenziamento

della contrattazione

decentrata». È molto

critico l’ex ministro

ed attuale capogruppo del Pd in
commissione Lavoro della Ca-
mera, Cesare Damiano, con la
presadiposizionedelnuovonu-
mero uno di viale dell’Astrono-
mia.«Èunerrore -dice - la strada
non è questa».
Damiano, la presidente di
Confindustria, sabato a
Treviso, è stata chiara: no
all’indicizzazione dei salari,
che peraltro nessuno sul
fronte sindacale ha mai
ufficilamente evocato, e
soprattutto no ai contratti
territoriali. Come valuta
questa presa di posizione?
«Pensosiaunaposizionesbaglia-
ta, un errore. Non solo perché il
protocollo del luglio ‘93, ancora
vigente, prevede espressamente
la contrattazione di secondo li-
vello - aziendale o, alternativa-
mente, territoriale - ma soprat-
tutto perché l’esperienza dimo-
stra che al di sotto di una deter-
minatasogliadidipendenti (i fa-
mosi 50 addetti) la contrattazio-
ne aziendale praticamente non
esiste. Scegliere di non percorre-
re questa strada rappresentereb-
be una modifica di sistema pro-
fonda e significherebbe negare a
milioni di lavoratori la possibili-
tàdi legare il salarioallaprodutti-
vità».
Confindustria insiste molto
sulla necessità di ancorare il
salario alla produttività: non
le sembra una scelta
contraddittoria questa?
«Si può comprendere l’interesse
di Confindustria a spostare la
contrattazione dal livello nazio-
nale a quello aziendale. Anch’io
condivido l’idea che la produtti-
vità debba essere retribuita a li-
vellodecentrato, fattesalvequel-
le risorse necessarie per pagare le
normativedeicontrattinaziona-

li, ma se questa è la strada biso-
gna porsi il problema di come
estendere il secondo livello. In
caso contrario si darebbe ragio-
neacoloroche ritengononeces-
sario mantenere inalterato l’as-
setto attuale».
Quindi qual è la strada?
«Semplice: primo, estendere la
contrattazione decentrata; se-

condo,estendere lacontrattazio-
ne territoriale alle aziende più
piccole. Aggiungo che escludere
la contrattazione territoriale si-
gnificherebbe non concedere i
benefici fiscalialle impreseeai la-
voratori di interi comparti. Pen-
so al commercio, all’artigianato,
all’agricoltura,all’edilizia, settori
nei quali questo tipo di contrat-

tazione è presente».
Non è un problema nuovo,
però...
«Questo problema si era posto
anche nel corso della discussio-
ne sul protocollo sul welfare del
23 luglio 2007. In quell’occasio-
ne, da ministro, ho difeso la ri-
chiesta proviente dalle piccole
imprese del lavoro autonomo di

contemplare una quota degli
sgravi previsti per il salario di
produttivitàproprioa favoredel-
la contrattazione territoriale. Su
questotema, traConfindustriae
associazioni del lavoro autono-
mo ci fu uno scontro. Io sono
convintochelacompetitivitàva-
da difesa anche in questi setto-
ri».

Ma perché, secondo lei, gli
industriali perseguono
questo obiettivo?
«Perché Confindustria ha una
pretesa inaccettabile: ridurre il
ruolo del contratto nazionale
senza sostituirlo con un corri-
spondente potenziamento della
contrattazione decentrata».
Il suo successore, Maurizio
Sacconi, ha formulato
l’ipotesi che i lavoratori
possano diventare azionisti
delle società in cui lavorano,
in modo da attuare forme di
partecipazione alla gestione
dell’impresa. Un’ipotesi
diversa da quella attuata in
Germania. È d’accordo?
«Sono sempre stato favorevole a
unapartecipazione dei sindacati
nei consigli di sorveglianza, non
nei consiglidi amministrazione.
QuestomodelloèpresenteinEu-
ropa e funziona. Altra questione
è l’azionariato diffuso, che in al-
cunicasièstatoadottato insosti-
tuzione di quote di salario. Ma
glieffettinonstati semprepositi-
vi».
Come giudica i primi
provvedimenti adottati dal
governo in tema di redditi?
Avevano detto che sarebbe
intervenuti su salari e
pensioni, per ora si sono
limitati a detassare, in via
sperimentale ed entro certi
limiti, gli straordinari dei
lavoratori del settore privato.
«Sono molto scettico. In questi
provvedimenti vedo una chiara
inversione di priorità. Le risorse
a disposizione dovrebbero veni-
re utilizzate per migliorare il po-
tere d’acquisto di retribuzioni e
pensioni, come avremmo fatto
noiproprio in questimesi se fos-
simo restati il governo. La scelta
di detassare gli straordinari pro-
duce invece situazioni di dise-
guaglianza.Tra lavoratorie lavo-
ratori, tra lavoratori privati e la-
voratori pubblici, tra lavoratrici
e lavoratori. L’inclusione del-
l’orario supplementare riguar-
dante i rapporti part-time po-
trebbepoiindurre inmoltesitua-
zioni l’utilizzodi formedipart-ti-
me fittizio, prolungato col ricor-
soaunostraordinarioabassoco-
sto, producendo problemi di ca-
rattere normativo e pensionisti-
co.Va inoltrechiaritose ladetas-
sazione sul salario di produttivi-
tà si sommi o meno all’analoga
misura introdotta quest’anno
dal governo Prodi. Ma le priori-
tà, ripeto, erano e sono altre».

AGENDA SENATOAGENDA CAMERA

■ / Milano

Secondo l’ex ministro del Lavoro gli industriali
puntano a indebolire il ruolo del contratto

nazionale senza potenziare il «secondo livello»

 ●

Quattromila euro di differenza. È
questo in Italia il gap tra lo stipendio
medio di un uomo e quello di una
donna, con un surplus a favore dei
primi di circa il 16%. Secondo quan-
to evidenziato nel rapporto 2008 di
Unioncamere, la retribuzione media
pergliuominisi aggira (dati2007) sui
28mila euro l’anno. Per le donne, in-
vece, il salario annuale arriva a
24.100 euro.
Ildifferenzialenon èomogeneotra le
varie professioni, ma varia fortemen-
te con i ruoli e i mestieri. Il gap va in-
fatti da un minimo dell’1,7% per le
professioni meno qualificate (dove il
redditomediodiunuomoeraloscor-
so anno di circa 21.200 euro contro i
20.900 euro di una donna) ad un
massimodel20,8%perglioperai spe-
cializzati. Inquestocasounuomorie-
sce a sfiorare i 22mila euro l’anno,
mentre una donna che fa esattamen-
te lo stesso mestiere si ferma a 18.100
euro. La differenza è netta anche nei
campi in cui il salario cresce. Nelle
professioni ad elevata specializzazio-
ne la differenza è di ben il 18,8%.

 ●

SPRINT Ultimi giorni per la

presentazione del 730 ai

Caf. Chi presenta la dichia-

razione dei redditti con il

modello semplificato avrà

tempo fino al 3 giugno;

il termine in realtà scade il 31
maggio, cioè sabato,però slitta di
tre giorni a causa della domenica
edelgiornofestivo. Il730puòes-
sere presentato dai lavoratori di-
pendenti e pensionati, usufruen-
do dell'assistenza del proprio da-
tore di lavoro o dell’ente che ero-
ga la pensione. Per chi porta il
730 da compilare al Caf il servi-
zio è a pagamento, mentre chi lo
hagiàcompilatonondovràpaga-

re.
Utilizzare il Modello 730 presen-
ta numerosi vantaggi: è più facile
dacompilareenonrichiede l'ese-
cuzione di calcoli; il contribuen-
tenondeveneanchepreoccupar-
si di far pervenire la dichiarazio-
neall'Agenziadelleentrate.Atut-
to questo pensano il datore di la-
voro o l'ente pensionistico oppu-
re il Caf o il professionistaabilita-
to a cui il contribuente si è rivol-
to; il contribuente ottiene il rim-
borso dell’imposta, direttamente
nella busta paga o nella rata di
pensione,apartiredalmesedi lu-
glio (per i pensionati, il rimborso
è effettuato a partire dal mese di
agosto o di settembre).
Nel caso in cui il contribuente
debba, invece, pagare delle som-
me, queste verranno trattenute

direttamente dalla retribuzione
(apartiredalmesedi luglio)odal-
la pensione (a partire dal mese di
agosto o settembre). Se lo stipen-
dio o la pensione sono insuffi-
cienti per il pagamento, la parte
residua, maggioratadegli interes-
si mensili (0,4%), verrà trattenu-
tadallecompetenzedeimesi suc-
cessivi. Il contribuente può an-
chechiederedirateizzare letratte-
nute in più mesi, ( indicando in
una apposita casella della dichia-

razione il numero delle rate e pa-
gandol'interessedello0,5%men-
sile).
I lavoratoricon contrattodi lavo-
ro a tempo determinato per un
periodo inferiore all'anno posso-
no presentare il modello 730 al
sostituto d'imposta solo se il rap-
porto di lavoro dura almeno dal
mese di aprile al mese di luglio.
Oppure possono rivolgersi a un
Caf-dipendentioadunprofessio-
nista abilitato solo se il rapporto
di lavoro dura almeno dal mese
digiugnoalmesedi luglioecono-
scono i dati del sostituto che do-
vrà effettuare il conguaglio. Le
somme inferiore ai 12 euro non
sono trattenute nè rimborsate. I
contribuentichepotendopresen-
tare il modello 730 scelgono co-
munque di utilizzare il modello
Unico potranno utilizzare solo lo
strumento telematico o un inter-

mediario.
Ilmodello730nonpuòessereuti-
lizzatodachipossiedeanchered-
diti di impresa e redditi derivanti
dall'esercizio di arti o professioni.
Inoltre, non possono utilizzare il
730idipendentidadatoridi lavo-
ro che non sono obbligati ad ef-
fettuare le ritenute d'acconto (ad
es. lavoratori domestici).
Il 730 può essere presentato in
forma congiunta al sostituto
d'imposta di uno dei due coniugi
ovvero ad un Caf o ad un profes-
sionistaabilitatoquandoentram-
bi i coniugi possono autonoma-
menteavvalersidell' assistenza fi-
scale. La presentazione congiun-
taèpossibile anchenei casi incui
il coniugenon è fiscalmenteaca-
ricoe possiede redditi diqualsiasi
categoria ad eccezione, ad esem-
pio,diquellidi lavoroautonomo
e d'impresa.

Damiano: Marcegaglia, sui contratti sbagli
«La contrattazione decentrata va rafforzata in tutte le sue articolazioni, compresa quella territoriale»

Cesare Damiano Foto di Giuseppe Giglia/Ansa

Importante riunione del cda di
Alitalia, oggi, convocata per appro-
vare il bilancio 2007 della compa-
gnia. I treconsiglieri superstitipresie-
duti da Aristide Police saranno chia-
mati a dare l’ok ai conti dell’anno
scorso,conrisultati chesiannuncia-
no molto pesanti: secondo le indi-
screzionidegliultimigiorni, laperdi-
ta potrebbe arrivare ad almeno 500
milioni. Il board della compagnia
hagiàannunciato infattiuna«previ-
sta svalutazione» della flotta per cir-
ca97milioni(contabilizzataal31di-
cembre2007), a cui bisogna aggiun-
gere le imposte dell’esercizio. Del re-
sto, nel primo trimestre 2008 la per-
dita ante imposte è stata di 215 mi-
lioni, con un peggioramento di 62
milioni rispetto all’esercizio prece-
dente.Ecomel’annoscorso,potreb-
bero esserci difficoltà nella certifica-
zionedel bilanciodapartediDeloit-
te, anche se - grazie al prestito ponte
da 300 milioni del governo - al mo-
mento la continuità aziendale do-
vrebbe essere garantita, almeno nel
breve periodo.

«Non è questa la strada: non si può negare
a milioni di lavoratori dipendenti da piccole
imprese di legare il salario alla produttività»

IN ITALIA

Libano. Domani, con inizio alle ore 11, il ministro degli Esteri,
Franco Frattini svolgerà in aula un’informativa sui recenti
sviluppi della situazione in Libano. Seguirà dibattito. Non sono
previsti voti. Ciascun gruppo potrà intervenire per un massimo
di dieci minuti.

Moro. Mercoledi alle 9,30, l’assemblea di Palazzo Madama
(come richiesto, la scorsa settimana dal vice capogruppo Pd,
Luigi Zanda) commemorerà la figura di Aldo Moro, in occasione
del trentesimo Anniversario dell’assassinio.

Decreti. A partire da martedi pomeriggio, saranno presi in esame
dall’aula, per la conversione in legge, quattro decreti, risalenti al
governo Prodi. Il primo. Già approvato alla Camera, riguarda la
proibizione dell’uso del telefonino nella cabina elettorale.

Treni regionali. Un secondo provvedimento d’urgenza, pure
votato a Montecitorio, riguarda i trasporti ferroviari regionali. Il
decreto stanzia 80 milioni di euro a favore di Trenitalia, al fine di

garantire l’attuale standard ferroviario per le regioni a statuto
ordinario, in attesa di nuovi contratti di servizio.

Protezione civile. Il terzo decreto proveniente dall’altro ramo
del Parlamento, prevede disposizioni urgenti per la protezione
civile. Destina 50 milioni di euro per le zone interessate dal
terremoto nell’Umbria e nelle Marche del 1997, ed agevolazioni
fiscali per le zone terremotate della Sicilia.

Rete 4. Il quarto è ancora fermo alla Camera: Pd e Idv fanno
ostruzionismo contro l’emendamento salva-Rete4.

Commissioni. Tutte le commissioni permanenti sono state
costituite, con relative presidenze. Possono da ora avviare il normale
lavoro legislativo. I ddl di iniziativa parlamentare, giÃ presentati,
sono qualche centinaio. Tra poco si aggiungeranno le recenti
proposte del governo su sicurezza, spazzatura, Ici e straordinari.
 (a cura di Nedo Canetti)
 nedo.canetti@senato.it

REDDITI
Tra uomini e donne 4mila
euro all’anno di differenza

Salva Rete4. Torna in aula domani per la
discussione il decreto legge «in attuazione
degli obblighi comunitari ed esecuzione di
sentenze della Corte di giustizia europea». E
proprio il provvedimento in cui il governo ha
presentato inopinatamente un emendamento
teso salvare Rete 4. Pd e Idv hanno iniziato un
duro ostruzionismo, tanto che il
provvedimento (scade l’8 giugno) in
calendario al Senato per questa settimana, è
ancora fermo a Montecitorio. L'assemblea è
riunita a oltranza con eventuale prosecuzione
notturna. «Martedì riprenderemo la nostra
opposizione alla Camera e chi avesse un
contrario avviso può alzarsi ed assumersi
pubblicamente la responsabilità» dice Roberto
Zaccaria, ex presidente Rai e deputato del Pd.
«Veltroni - prosegue Zaccaria - ha capito e
spigato molto bene che un determinato

atteggiamento sul modo di fare opposizione
non risponde ad uno schema rigido e
prestabilito e che l'atteggiamento
parlamentare dipende dalla natura dei
provvedimenti che il Governo adotta.
Quell'emendamento spuntato nella notte alla
Camera e maldestramente modificato nelle
ore successive è gravemente sbagliato nel
metodo e nel contenuto e quindi va
contrastato con durezza. La politica - conclude
Zaccaria - si fa con le interviste, con gli
editoriali, con i sondaggi, ma si fa soprattutto
in Parlamento». La discussione potrebbe
proseguire anche mercoledì.

Interpellanze urgenti. Giovedì, dopo le
votazioni su provvedimenti eventualmente
non ancora conclusi, arriveranno in aula le
inrpellanze urgenti.

Fisco, ultimi giorni per la presentazione del 730
I contribuenti avranno tempo fino al 3 giugno per consegnare il modello al Caf

ALITALIA
Oggi cda sul bilancio 2007
Conti sempre più in rosso

L’INTERVISTA

«La detassazione
degli straordinari? La
priorità è il recupero
del potere d’acquisto
di stipendi e pensioni»

«Sono favorevole alla
partecipazione dei
sindacati nei consigli
di sorveglianza
non nei cda»

In caso di credito
d’imposta il rimborso
verrà effettuato
in busta paga a partire
dal mese di luglio
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D’Alema: rischi per la laicità
con un patto Chiesa-destra

■ di Andrea Carugati inviato a Marina di Camerota (Sa)

■ / Roma ■ / Roma

In Italia c’èun rischio per la laicità
delloStato.Chesi concretizzeràse
la Chiesa «cederà alla tentazione
demoniaca del potere, che già ha
prodotto errori nella sua storia».
Se cioè ci sarà un «patto di poten-
za»tra laChiesae ladestra,unpat-
tocementatodaleggichetraduca-
no la morale cattolica in norme
«imposte a tutti». Massimo D’Ale-
malancia l’allarmesulla laicitàdu-
rante la sua relazione conclusiva
del seminario su “religione e de-
mocrazia”, organizzato dalla Fon-
dazione Italianieuropei, che si è
chiuso ieri a Marina di Camerota.
Lo fa senza alcuna vis polemica o
laicista, al termine di tre giorni di
riflessioni alte, con intellettuali di
fama internazionale come Remo
Bodei e Tzvetan Todorov.
Secondo D’Alema questa alleanza
tra Chiesa e destra metterebbe in
pericolo il «carattere pluralistico,
democratico e liberale dello Sta-
to».Diqui ilmonitoallegerarchie
cattoliche,affinché«nonindirizzi-
no il proprio peso politico da una
parte, ottenendo in cambio la tu-
tela di principi e valori che diven-
tano leggi valide per tutti». Anche
per chi cattolico non è, e su abor-
toe fecondazione, ad esempio,ha
convinzioni morali diverse.
L’ex ministro degli Esteri inserisce
questoconcetto inunalungarela-
zionesullacrisidell’Occidente,do-
po la sconfitta delle ideologie di
mercatochehannodatospintaal-
laglobalizzazione:crisi incui la re-
ligione ha assunto un ruolo «di
supplenza», di «identità e prote-
zione» per società sempre più
«smarrite e incerte sul proprio fu-
turo». In questo contesto «la de-
straha preso a prestito la religione
come elemento coesivo nel con-
flittodell’Occidenteconaltrecivil-
tà, come è avvenuto, con le dovu-
te differenze, nel mondo islami-

co».Ladestra loha fattoperché«è
statamigliore interpretedi ciòche
simuovenelfondodellenostreso-
cietà».
E tuttavia questo esito, l’alleanza
tra chiesa e destra, è tutt’altro che
scontato: anzi, secondo D’Alema,
il ritorno della religione in primo
piano nello spazio pubblico po-
trebbe avere effetti di tutt’altro se-
gno se la Chiesa non cederà alla
tentazione del fondamentalismo:
«Il sentimento religioso non solo
nonè incompatibileconla laicità,
ma può ridare forza e prospettiva
alla politica», spiega. Può essere
uno di quegli «affluenti»di cui «la
politica ha bisogno per tornare a
suscitare passioni». Ma perché
questo avvenga è necessario che
all’unità ecclesiale si affianchi un
forte«pluralismodellesceltesocia-

li e politiche». Che emergano le
«linee di frattura dentro il movi-
mento cattolico». Ed è necessario
che la chiesa recuperi la sua «cari-
ca di universalità», che «non si
confini inunaalleanzaconl’Occi-
dente». D’Alema si richiama al
Concilio, alla «Gaudium et spes»
cita l’interventodisabatoquialse-
minario di monsignor Piero Co-
da, presidente dell’Associazione
teologica italiana, cheaveva ricor-
datocome«neancheunPapapos-
samettere indiscussione ilConci-
lio Vaticano II, solo un nuovo
Concilio può farlo». E aveva invi-
tato a «non identificare le posizio-
nidella chiesa conquelle della ge-
rarchia», a guardare «anchea cosa
matura e lievita nella base cattoli-
ca», nell’associazionismo. D’Ale-
maaccogliequestaprospettiva,at-

tento a cosa si muove dentro la
Chiesa e invita a più riprese a un
«dialogofecondo»tra laiciecatto-
lici.
C'è spazio anche per un supple-
mentodi riflessionesulla sconfit-
taelettorale.D'Alema cita l'anali-
si di Mauro Calise e dice: «Non
abbiamo tenuto conto di queste
sconvolgenti novità,ci siamo ri-
voltiaunvotodiopinionerazio-
nale, senza capire che stava tor-
nando prepotentemente un vo-
to identitario, mosso soprattutto
da passioni e paure, anche dalla
forza di argomenti irrazionali. La
destrahaintercettatoquestospo-
stamento di pezzi di comunità».
Secondo D'Alema, però è troppo
semplicistico prendersela con
«l’ignavia dei dirigenti», che ac-
cusarli di non aver fatto sentire
abbastanzaivaloridelcentrosini-
stra. «Io temo che le tante nostre
buone ragioni, dalla pace, alla
tolleranza, ai diritti, non riesca-
no a costruire consenso per l’im-
potenzadella politica, per l’inde-
bolimentodegli strumenti ingra-
do di agire sulla realtà,a partire
dallo stato nazionale». Conclu-
de D’Alema: «Abbiamo passato
tanto tempo a decostruire, dopo
che la politica aveva suscitato
aspettative ipertrofiche: ora è il
momentodi ricostruire,unrifor-
mismosenzavisionedel futuroè
solo ingegneria sociale che non
regge la sfida con fondamentali-
smi». «Ma è un programma di
lungo respiro...». Intanto il lavo-
ro della Fondazione va avanti:
«Non voglio fare un monastero
benedettino», sorride D’Alema.
«Né fare dibattiti di sezione. Vo-
gliamo rimettere in comunica-
zione politica e cultura, in un
progetto collegato al Pd ma non
partitico, capace di dialogare an-
che con altri».

■ di Simone Collini / Roma

L’ENDORSEMENT di Mas-

simo D’Alema nei confronti di

Nichi Vendola non è passato

inosservato dalle parti di Ri-

fondazione comunista. Non

poteva essere altrimenti,

anche perché l’ex ministro degli
Esteri è quello che nel Partito de-
mocratico più ha criticato la ten-
tazione dell’autosufficienza è più
ha difeso la strategia delle allean-
ze. Così le sue parole di sabato sul
governatore della Puglia - «l’uni-
co in grado di rilanciare un’idea
di sinistra in chiave moderna» -
sonostatemesseagliattidella sta-
gione congressuale che si chiude-
rà a fine luglio a Chianciano.
Quanto poi l’uscita di D’Alema
possa avvantaggiare questa o
quella mozione Prc è questione
aperta alla discussione.
Paolo Ferrero non è rimasto sor-
preso dalle parole del presidente
di Italianieuropeienonse lapren-
de per quel suo «gli altri? li vedo
troppo disorientati». L’ex mini-
stro alla Solidarietà sociale si mo-
stra tutt’altro che disorientato e
punta a vincere il congresso con
unamozionemessaapuntoinsie-
me a Claudio Grassi, Ramon
Mantovani, Giovanni Russo Spe-
na, in cui si propone di «rilancia-
re» Rifondazione comunista, di
puntare tutto sulla «ricostruzione
del rapporto sociale» e di assume-
re come strategica l’«autonomia»
nei confronti del Pd: «Dopo una
sconfitta epocale come quella

cheabbiamosubito,dobbiamori-
partire dai territori costruendo in
ogni quartiere le case della sini-
stra, ritrovare la gente», spiega. «È
in questo lavoro sociale, di lotta
al lavoro precario, per l’aumento
di stipendi e pensioni, che Rifon-
dazionecomunistahaunsuoruo-
lo per l’oggi e per il domani. Non
serve una costituente della sini-
stra, che lanciata insieme alla co-
stituente comunista promossa
dal Pdci porterebbe inevitabil-
mente a una spaccatura del Prc»,
dice criticando l’impostazione
della mozione Vendola. «Serve

unfortePrceunasinistrachesap-
pia costruirsi nella sua autono-
mia strategica dal Pd, che non sia
una corrente esterna del Pd». E se
l’impianto del ragionamento di
Ferrero è questo, l’uscita di D’Ale-
ma su Vendola non lo preoccu-

pa:puòinfluenzaresimpatizzanti
ed elettori, ma non influire sul
giudizio di militanti e iscritti. E
poi l’opinioneprevalente, tra i so-
stenitori della mozione Ferre-
ro-Grassi, è che le parole di D’Ale-
manonsianoestraneerispettoal-
la tensione che si registra in Pu-
glia attorno alla giunta comunale
diBariguidatadaMicheleEmilia-
no.
Ma un conoscitore delle vicende
pugliesi come Nicola Latorre
esclude che ci siano questioni lo-
cali alla base dell’uscita dell’ex vi-
cepremier. «Siamo tutti convinti
che l’assenza dal Parlamento del-
la sinistra radicale non giovi alla

democrazia e a una giusta rappre-
sentazionedelsistemapolitico ita-
liano», dice il vicecapogruppodel
Pd al Senato sottolineando che
nel Paese la sinistra c’è, non è
scomparsa. Ilpunto,aggiungepe-
rò,è che«percoprire lo spaziopo-

litico a sinistra del Pd, che c’è, ser-
veunprogetto innovativo».LaSi-
nistraarcobalenohasubito lagra-
ve sconfitta del 14 aprile perché
«si è presentata con un progetto
raccogliticcio, si è mostrata senza
carica innovativa e non in grado
di rappresentare i sentimenti e le
esigenze in campo». Rappresen-
tanza di cui Vendola si è finora
mostrato capace, dice Latorre, «e
come presidente di Regione è in
grado di convergere questa rap-
presentanza con una cultura di
governo».
Il diretto interessato incassa la
sponsorizzazione di D’Alema, la
interpreta come la conferma che

il Pd non procederà sulla strada
dell’autosufficienza, ma si guarda
bene dal cavalcarla. La letturache
Vendola dà alle parole del presi-
dente di Italianieuropei è infatti
un po’ differente rispetto a quella
che dà Ferrero: più che ininfluen-
te, nei confronti degli iscritti al
Prc, l’endorsement di D’Alema
ha il vantaggio che rende esplici-
to il fatto che i rapporti col mon-
do politico li può tenere un Prc
che adotti la linea Vendola; ma
può avere lo svantaggio di venire
da un partito nei confronti del
quale militanti e simpatizzanti
Prcnonnutronomoltibuonisen-
timenti.

Prc, Ferrero va avanti: autonomi dal Pd, non saremo una corrente
Dice: la costituente della sinistra spaccherebbe il partito. Meglio ricostruire le case della sinistra, ritrovare la nostra gente

Nell’intervento conclusivo al seminario
di Italianieuropei, l’ex ministro degli Esteri
lancia l’allarme per le scelte del Vaticano

IN ITALIA

Manuele Amadori, 36 anni, cam-
pione italiano nel 2002 della spe-
cialitàparacadutistica «skysurf», è
morto lanciandosi da una rupe
sul monte Mezzocorona, presso
Mezzolombardo, nel Trentino. Il
meccanismo che doveva far apri-
reautomaticamentelaveladelpa-
racadute,ha spiegato lapolizia lo-
cale del distretto Rotaliana Paga-
nella, si è inceppato e lo sportivo
si è sfracellato al suolo dopo un
volo di 750 metri.
Il lancio era stato effettuatocon la
tecnica del «base jumping», uno
sportestremocheconsistenel lan-
ciarsi nel vuoto con un paracadu-
te da superfici naturali, edifici o

ponti. Si tratta del primo caso del
generenella località trentina. Il ri-
lievo dal quale si è lanciato Ama-
doriera statoscopertodapocoda-
gli amanti di questo sport. In zo-
ne come il vicino comune di Ar-
co, alcuni incidenti hanno co-
stretto leautorità locali aporredei
palettiagliappassionatidiparaca-
dutismo estremo. Non trattando-
sidiunosport riconosciuto,prati-
che come il «base jumping» risul-
tanocomunquedidifficileregola-
mentazione. Con lui c'erano altri
tre amici. La polizia municipale
di Mezzolombardo spiega che si
dovrà attendere in ogni modo la
perizia sul paracadute che non si
è aperto per stabilire la causa del
mancato funzionamento.

«Grave se la Chiesa cederà alla tentazione
demoniaca del potere che ha già prodotto

tanti errori nella sua storia»

È stato pestato a sangue dentro
ladiscotecaLaRoccadiCervaro
(FR) e gettato poi sul piazzale
del locale. La vittima Damiano
Fantozzi, di 22 anni di Isernia, è
ricoverato in gravissime condi-
zioni al Policlinico Gemelli di
Roma con un trauma cranico e
fuoriuscita di sangue dalle orec-
chie. Secondo la testimonianza
degli amici della vittima, tutti
molisani,a ridurlo inquellosta-
to, per futili motivi sarebbero
statiquattrobuttafuoridel loca-
le. Il ragazzoè statosoccorsodai
sanitaridel 118 e vista la gravità
della situazione, trasportato in
eliambulanza a Roma. L'aggres-

sione è avvenuta la scorsa notte
intorno alle 2.
Sulla vicenda è stato aperto un
fascicolo presso la procura della
RepubblicadiCassinopertenta-
to omicidio contro ignoti.
Sono in corso indagini da parte
deicarabiniericheconl'aiutodi
testimoni stanno cercando di
identificare i responsabili.
Sono in corso interrogatori ed
accertamenti. Due mesi fa sem-
preall'internodellastessadisco-
teca, per un episodio analogo
ma molto meno grave, venne-
ro denunciati per lesioni due
buttafuori.Lapoliziaapposean-
che i sigilli al locale perchè non
in regole con le norme di sicu-
rezza.

CASSINO

Ragazzo pestato a sangue in discoteca
Gli amici: «Sono stati i buttafuori»

Assemblea generale deivescovi italiani,oggi inVa-
ticano. All’ordine del giorno della 58.ma assemblea ge-
nerale della Cei c’è la situazione socio-religiosa dell’Ita-
lia, e questo potrebbe portare la riflessione sui temi del-
la sicurezza, sia in relazione alla immigrazione che alla
emergenza rifiuti, e sulla nuova fase politica aperta dal-
lavittoria del centrodestra. I presuli rifletteranno anche
sulla preoccupazione per l’indebolirsi dell’impegno
educativo.Siparleràanchedellostatodelclero italiano,
una riflessione sui vent’anni dell’otto per mille, sul-
l’evangelizzazionedeigiovani, sull’insegnamentodella
religione cattolica nella scuola pubblica, sul debito dei
paesi poveri e sui matrimoni tra cattolici e battisti. Il
«parlamento» dei presuli italiani, come tradizione, si
riunirànell’auladelSinodoinVaticanopercinquegior-
ni, fino a venerdì, giovedì l’incontro con il Papa. Aprirà

il lavori,oggipomeriggiolaprolusionedelcardinaleAn-
gelo Bagnasco, succeduto nel marzo dell’anno scorso a
Ruini alla presidenza della Cei. Ruini ricoprirà per un
quinquennio il ruolodipresidente delneocomitatodei
vescovi per il Progetto culturale della Chiesa italiana e
se questo rafforza Dino Boffo alla direzione di Avvenire
(e di Sat2000 e Radio Inblu, la tv e il circuito radio della
Cei), rende plausibile che mons. Betori, ruiniano di fer-
ro, lasci la segreteria Cei. C’è chi indica in mons. Arrigo
Miglio,vescovodi Ivrea, il piùprobabile nuovosegreta-
rio della Cei. Betori sembrava destinato a un importan-
te dicastero vaticano, ma ora sembra che potrebbe suc-
cedere al cardinale Ennio Antonelli, arcivescovo di Fi-
renze. Che dovrebbe prendere il posto del defunto car-
dinaleAlfonsoLopezTrujilloallapresidenzadelPontifi-
cioconsiglioper la famiglia,ma dovràprima sconfigge-

re la concorrenza dell’arcivescovo di Toledo, Antonio
Canizares, animatore delle marce madrilene contro Za-
patero a sostegno della famiglia eterosessuale. Così,
estendendo il raggio dalla Cei al Vaticano, le ipotesi su
nuovenominesi spingonofinoallaCongregazioneper
le cause dei santi, - secondo alcuni l’attuale segretario
della Congregazione per la dottrina della fede, Angelo
Amato, potrebbe succedervi come prefetto al cardinale
Josè Saraiva Martins e e a quella per la dottrina della fe-
de: il prefetto William Levada diventerebbe arcivesco-
vo di New York e sarebbe sostituito in Congregazione
dall’arcivescovo diViennaChristoph Schoenborn, teo-
logo e discepolo di Ratzinger; e Rino Fisichella, rettore
della Lateranense e cappellano di Montecitorio, succe-
derebbeaAmato. Ilnuovocardinalvicario -Ruini lasce-
rà a giugno - potrebbe essere Gaetano Vallini.

TRENTINO

Salta ma il paracadute non si apre
Muore Amadori campione di skysurf

VESCOVI ITALIANI
La Cei in assemblea. In attesa di una girandola di nuove nomine. Betori potrebbe diventare arcivescovo di Firenze

RELIGIONE E POLITICA

Latorre: l’assenza
dal Parlamento
della sinistra non giova
alla democrazia
In Italia la sinistra c’è

Massimo D'Alema Foto di Dario Caricaro/Ansa

Le parole di D’Alema
mostrano che un Prc
guidato da Vendola
avrebbe utili rapporti
con gli ex alleati

«Non si può tradurre
la morale cattolica
in norme imposte a
tutti altrimenti rischia
lo Stato laico»

«Il sentimento
religioso non solo non
è incompatibile con
la laicità ma può ridare
forza alla politica»
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Cantet e «Gomorra»
Cannes premia l’immigrazione

■ di Alberto Crespi / Cannes

Il 61esimo festival di Cannes fini-
sce con l’Italia sul podio, ma senza
la medaglia d’oro: la Palma va al
bellissimo francese Entre les murs, e
speriamo che nessuno la prenda
come una rivincita del Mondiale.
Gomorra, di Matteo Garrone, vince
unpremio che è il secondodel pal-
marès,unaspeciediPalmad’argen-
to,equalcunoavràavutoildoloro-
so compito di spiegare a Paolo Sor-
rentino la differenza tra il Prix du
Jury (che è un premio piccino) e il
GrandPrixduJuryvintodaGomor-
ra (che inveceèunpremione,quel-
lo vinto a suo tempo dal Ladro di
bambini eda La vita è bella). Seguire
ieri la premiazione sui tg italiani e
sui vari siti internet era un delirio:
per una buona mezz’ora non si è
capito che diavolo avesse vinto Il
divo, e i media italiani non erano
aiutati dalla complicazione del re-
golamento cannense che prevede
due riconoscimenti con un nome
quasi uguale, ma con un «grand»
che fa la differenza.
Palma, dunque, a Laurent Cantet
per il suo film ambientato in una
scuola parigina: i francesi non vin-
cevanodal1987(Sotto il solediSata-
nadiMaurice Pialat). Premispecia-
li alla carriera, prestigiosi ma un
po’ «inventati», a Catherine De-
neuve e a Clint Eastwood. Premi
abbastanza assurdi al turco Ceylan
per la regia e ai fratelli Dardenne
per la sceneggiatura (di un film, Il
silenziodiLorna, il cuicopione faac-
qua da tutte le parti). Mah! Fra gli
attori,CheGuevarabatte Andreot-
ti, e del resto la fama mondiale del
Cheè-menomale! -assaipiùgran-
de di quella del divo Giulio: Beni-
cioDelToro merita ilpremiotanto
quanto l’avrebbe meritato il no-
stro Toni Servillo. Fra le attrici, vin-
ce la brasiliana Sandra Corveloni
(italiana fino al midollo, con quel
nome:del restoaSanPaoloci sono
piùitalianicheaRoma),protagoni-
sta di Linha de passe. Fra i tanti te-
micivilipropostidal festival, lagiu-
ria ha voluto individuare, in modo
subliminale,quellodell’emigrazio-
ne: se la Corveloni è una «paisà»,
Del Toro è un portoricano che si è
trasferito negli Usa a 13 anni, il
filmdeiDardenneraccontaunBel-
giopieno dikosovari, italiani e rus-
si, la scuola di Entre les murs racco-
glie tutte le etnie che tirano fatico-
samente avanti nelle banlieue, e
Gomorra, oltre che di camorristi in-
digeni, è pieno di africani e di cine-
si.Quello di Cannes 2008 è un pal-
marès meticcio, evidentemente la
giuriaèstatacolpitadafilmcherac-
contano la vastità del mondo, i
flussi migratori e culturali che se-
gnano la nostra modernità. Del re-
sto in giuria c’era un’iraniana che
vive in Francia (Marjane Satrapi),
unitalianochesempre inFranciaè
dicasa (SergioCastellitto),un’israe-
liana e un messicano che lavorano
a Hollywood (Natalie Portman e
Alfonso Cuaron), un regista ma-
ghrebino che avrà amato alla follia

il film di Cantet (Rachid Boucha-
reb). In quanto a Sean Penn, aveva
promesso una Palma «impegnata»
ed è stato fedele alla parola data. E
ora veniamo a Zidane & Materaz-
zi. Come dite? È un’idiozia leggere
ilverdettocomeunariedizionedel-
la testata più famosa della storia
del calcio? Ovvio che lo è! Ma poi-
ché qualche leghista in incognito
ci cascherà, diciamolo noi per pri-
mi, aiutati da Cantet che a uno dei
suoi alunni - di origine caraibica,
come Thierry Henry e Lilian Thu-
ram- fadire, inuntema,«odioMa-
terazzi». E perché non dovrebbe
dirlo? È un ragazzo vero (tutti gli
alunni del film, nonché il loro bra-
vissimo insegnante, sono veri,
nonsonoattori)ha14anni,unfra-
tello più grande in galera e parla il
linguaggiodelle strade. Vienedalle
Antille ma si sente francese, tifa
Francia (nazionale che ai Mondiali
2006 aveva due soli «francesi bian-
chi» in squadra, Sagnol e Ribery) e
quindi odia Materazzi, esattamen-
te come un suo coetaneo della cur-
va Nord di San Siro lo ama alla fol-
lia. Entre les murs è un grande film
perché costringe i cinefili a con-
frontarsicon ilmondo,anonchiu-
dersi nella loro torre d’avorio che
avrebbe potuto spingerli a premia-
re, tanto per rimanere in Francia,
Garrel o Desplechin. Ecco: i film di
Garrel e Desplechin sono opere
onanistiche e autoreferenziali. En-
tre les murs è un film che guarda
fuori da sé. ComeGomorra e Il divo.
I due registi italiani, Garrone e Sor-
rentino, sono stati battuti da uno
deidue filmalla loro altezza (l’altro
era The Changeling del sommo
Clint). In questi casi bisogna strin-
gere lamanoall’avversario, accetta-
re il verdetto e vedere il bicchiere
mezzo pieno. Cannes 2008 segna
un’inversione di tendenza perché
ha dimostrato interesse e rispetto
peruncinema, nonperun singolo
autore (come era successocon Mo-
retti, Benigni, Amelio). Se poi si
analizzail rapportodi forzefracine-
ma italiano e cinema francese, si
scoprecheessorispecchiagliequili-
bri socialidei due paesi:uno forte e
orgoglioso(avolte fintroppo)dies-
serlo, uno in profonda crisi. Il pro-
getto di integrazione, sia pur dolo-
rosaedifficoltosa, raccontato inEn-
tre les murs sta alla Francia come
l’orrore camorrista denunciato da
Saviano e Garrone in Gomorra sta
all’Italia.
Sì, Cannes 2008 ha guardato al
mondo. E l’ha capito fin troppo
bene.

La giuria guidata da Sean Penn ha premiato
film che aprono le finestre sul mondo, sui

flussi migratori, sulle società in cambiamento

■ di Gabriella Gallozzi inviata a Cannes

OGGI

Verdetto al cardiopalma tra i tifosi di Garrone e di Sorrentino
Con Cantet la Francia torna a vincere dopo oltre vent’anni. Penn difende la sua giuria: sulla Palma d’oro, voto unanime

PALMARÈS al cardiopal-

ma per questa edizione

2008 del festival. E non solo

per gli italiani in attesa di

una «doppietta» dal lontano

1978, quando la Palma toc-

còaL’albero degli zoccolidi Olmi (si
è festeggiato il trentesimocomple-
anno proprio qui sulla Croisette) e
Il Gran premio a Ciao maschio di
Ferreri. La sopresa è toccata anche
alla Francia a secco di palme dal
1987 quando se l’aggiudicò Sotto il
sole di Satana di Maurice Pialat. E
che oggi torna in testa al palmarès
con Entre les murs di Laurent Can-
tet, un film che, passato, proprio
l’ultimogiornodiconcorso,hasu-
bito rivoluzionato il toto-palmari-
masto fin lì con un testa a testa tra
ilChe diSoderberg e Changellingdi
Clint Eastwood, che invece han-

no portato a casa, rispettivamen-
te, la Palma per l’attore Benicio
Del Toro (che ha dedicato il pre-
mio al Che) e il premio speciale
della 61esima edizione il vecchio
Clint. Certo al momento della
Montée des Marches, sotto una
sorta di tormenta di vento e piog-
gerellina,nessunosi sarebbeaspet-
tatoquestipremi.Lastampaitalia-
na era già stata «avvisata» di un
rientrosullaCroisettediGarronee
Sorrentino e la tensione è diventa-
ta subito alta ad ogni premio
«snocciolato» sul palco dall’ilare
attore franceseEduardBaer cheha
condotto laconsuetacerimoniadi
premiazione nella sala più grande
del Palais.
Lastampadavantialgrandescher-
mo, nella sala accanto, è lì che se-
guelacerimoniagiàdall’iniziodal-
la Montée. Ed ecco i sorrisi di Mat-
teoGarroneePaoloSorrentino,ac-
compagnati dai produttori e Toni
Servillo, protagonista per entram-

bi, lasciano ben sperare sul risulta-
todelpalmarès. IntantoSergioCa-
stellitto in mezzo ai colleghi giura-
ti, «capitanati» dal sempre più te-
nebrosoSeanPenn, iniziaa scatta-

re foto alla «giapponese», conti-
nuando pure durante la premia-
zione.Gli italianicomincianouna
sorta di conto alla rovescia e le fa-
zioni tra sostenitori de Il divo e di

Gomorra si fanno sentire. Sean
Penn, impeccabile smoking con
colletto della camicia alzato, parla
di «un’esperienza di passione con-
divisa», di «grandi discussioni co-

struttive» e della volontà «di pre-
miarefilmchenonfosseropremia-
ti altrove», ribadendo così, come
aveva detto all’inzio, la volontà di
fare di Cannes una sorta di an-
ti-Oscar. E c’è riuscito.
A colorare la Montée, arriva poi,
tutta la classe del liceo parigino di
Entre les murs. Circa venti ragazzi
che non si fanno certo pregare per
salire il palco della premiazione.
Unbelcolpod’occhioperunfesti-
val come Cannes che tanto tiene
all’etichetta. E Cantet quasi com-
mosso a ringraziare un po’ tutti
ma soprattutto a dire: «ecco, il
miofilmraccontacomedeveesse-
re la società francese multietnica e
multicultarale». L’applauso della
salaèuna sortadi boatoprolunga-
to. E non diversamente avviene
nella sala stampa. «Cercavamo in
primis-hapoispiegatoilpresiden-
te Sean Penn - un film in cui
l’espressioneartistica facesse ladif-
ferenza. Ma in questo film abbia-
mo trovato anche la magia della
provocazione intelligente, della

generosità, della qualità di scrittu-
ra e di interpretazione. In una pa-
rola, qualcosa di davvero magi-
co». Anche Marjane Satrapi (la re-
gista di Persepolis) ribadisce questa
sortadi«colpoalcuore»che il film
ha suscitato in tutti i giurati. «Ci
hapostolaveraquestionedellade-
mocraziaedella difficoltàdiaccet-
tare una convivenza con chi è di-
versodanoi senzamairicorrereal-
lescorciatoie salvificheealle rispo-
ste facili». Peccato, fa notare qual-
cuno, per l’iraeliano Ari Folman e
il suo cartoon da Palma, Waltz
With Bashir sulla strage di Sabra e
Chatila rimasto a bocca asciutta,
nonostante il regista fosse presen-
te alla cerimonia. Ma Sean rispon-
de:«È laprova- risponde-chepro-
nostici e pettegolezzi non ci han-
no mai influenzato. Considero il
film israeliano molto bello e im-
portante e potrei essere perfino
d’accordoconchidicechemerita-
va un premio. Ma abbiamo dovu-
to fare delle scelte, le abbiamo fat-
te, nel bene e nel male».

Garrone e Sorrentino hanno ceduto a un rivale
alla loro altezza. Il festival cambia prospettive:

ora è più attento alle cinematografie che ai filmIL FESTIVAL DI CANNES

Paolo Sorrentino premiato con Matteo Garrone per il film "Il Divo" Foto di Lionel Cironneau/Ap

Assurdi i premi al
turco Ceylan e ai
fratelli Dardenne per
una sceneggiatura
che faceva acqua

Un’immagine da «Il divo» e, a destra, Toni Servillo
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Napolitano:
è un gran ritorno
INDIETRO TUTTA, il nostro ci-
nema sta benone. La notizia di
un palmarès così ricco di titoli
e di dignità italiane ha dato
unabella scossaal«quadro» na-
zionale. Anche perché, premi a
parte, non va dimenticato
quell’altro applauditissimo
film di Munzi che infilato in
concorsoavrebbeconognipro-
babilità infittito il medagliere.
Tutti contenti in patria? Fin-
ché si vince, ovvio che sì.
Anche se in quei due film che
ora verranno venduti in tutto
il mondo si raccontano cose
italiane che voi umani...Per
esempio,Bondi: il ministrodel-
la Cultura è entusiasta, parla di
«un successo concreto di cui
andare legittimamente orgo-
gliosi»». Bondi guarda poi al
mercato e anche questo affac-
cio lo riempie di soddisfazione;
è un uomo contento quello
che ribadisce come «il cinema,
lo spettacolo, la cultura non
possono enon devono propor-
re solo intrattenimento...».
Non fosse rappresentante di
ungovernochenonhamaina-
scosto la sua intenzione di an-
corare laproduzione cinemato-
grafica al puro successo com-
merciale, non ci sarebbe noti-

zia. Invecec’è. Cerami, che par-
lanelle vestidi ministro del go-
verno ombra del Partito demo-
cratico, usa un po’ di ironia
mentre rilegge il successo italia-
noa Cannes: «È ladimostrazio-
ne - spiega - che il cinema italia-
no è quanto mai vivo, al con-
trario di ciò che dice qualcuno
della destra per il quale il no-
stro cinema sarebbe morto».
Tra allori e cimiteri, va detto
che nessuno in Italia ha avuto
il modo di seguire in tv la pre-
miazione e Cerami se ne la-
menta: «Mi rammarico per la
mancata diretta televisiva del-
la cerimonia, tanto più che la
stampa internazionale aveva
già favorevolmente accolto le
nostre opere...».
Già: comemai nessunosi èpre-
so la briga di affittare una diret-
ta?Sarà ben vero che, comean-
cora sostiene la destra, in Italia
tutti i registi, tranne uno, sono
di sinistra, ma basterà a spiega-
re il black out televisivo sulla
prima buona notizia che ri-
guarda l’immagine dell’Italia
nel mondo degli ultimi tempi?
Cerami si augura che il gover-
no, su quest’onda, si dia da fare
per risolvere «gli annosi proble-
mi della nostra cinematogra-

fia». Napolitano, dal Colle, de-
ve aver vissuto da sincero tifo-
so l’attesadelpalmarès, e gioio-
so commenta: «È un grande ri-
torno del cinema italiano ai
momenti gloriosi della sua sto-
ria»; e, da fan della cultura, va
oltre le dichiarazioni istituzio-
nali: «volendo esprimere un
mio forte sentimento persona-
le - fa sapere il presidente della
Repubblica - dico che Gomor-
ra, film di verità e di dolore su
Napoli, mai come in questo
momento interroga e stimola
le nostre coscienze». Per il re-
sto, laparolapiùusatanei com-
menti a caldo è «rinascita» - già
sentita in passato: ma quante
volte muore e rinasce il nostro
cinema? - a cominciare da Pao-
lo Ferrari, presidente dell’Ani-
ca, secondo il quale «la rinasci-
ta del cinema italiano trova
conferma e slancio nell’affer-
mazione» dei due film. Ma c’è
un particolare importante: i
quattro film che sono volati a
Cannes sono stati tutti copro-
dotti con finanziamenti statali
e Rutelli non si lascia sfuggire
l’occasione per affermare che
questo successo «è la più elo-
quente delle risposte a chi ha
intesoportarenegli ultimi tem-

pi una polemica contro il fi-
nanziamento selettivo ai film
diqualità».Ecco, degli interpre-
ti di questa strategia che non
crede ai film di qualità e nega
che lo Stato debba interessarse-
ne, ieri nessuno si è fatto senti-
re. Come mai? Soprattutto è
davvero strano che questo
fronte si senta battuto mentre
il cinema italiano diqualità vo-
la tra gli applausi; forse qualco-
sa nella loro posizione non va
se sarebberodisposti a gioire so-
lo nel caso a Cannes vincesse
un film «panettone». Laura
DelliColli, a nome del sindaca-
togiornalisti di cinema,appun-

ta un aspetto dellagiornata tut-
t’altro che secondario: «È una
grande giornata per il cinema
italiano che con i premi con-
quistati a Cannes ma soprattut-
to con il consenso ottenuto an-
che da parte della stampa inter-
nazionale riconquista un pri-
matodi considerazionee atten-
zione fuoridai confini naziona-
li».
Sante parole: più che i premi,
conta la considerazione inter-
nazionale. Ieri non ha vinto un
film italiano: una intera cine-
matografia, la nostra, è tornata
a pieno titolo sotto gli occhi di
tutto il mondo.

OGGI

Cerami: è la dimostrazione che
il cinema italiano è quanto mai vivo

al contrario di ciò che dice la destra

■ Strana storia: il film di chiusura di Cannes
è un film che parla di un film che va al festival
di Cannes. Sulla carta What Just Happened? è
un filmone hollywoodiano pieno di star: Ro-
bert De Niro interpreta un produttore che vi-
ve due settimane frenetiche, tentando di por-
tarea termine il film diun regista pazzoatteso
sullaCroisetteedi farpartireunaltroprogetto
interpretato da un attore pazzo che, per que-
stionidi«integritàartistica»,nonvuole tagliar-
si la barba alla Cavour. Dirige Barry Levinson
(Sesso e potere, Rain Man, Good Morning Viet-
nam), nel cast ci sono anche John Turturro,
Stanley Tucci, Catherine Keener, Robin Wri-
ght Penn, Michael Wincott e, nei panni di se
stessi, un Bruce Willis molto autoironico (è
l’attore pazzo) e il presidente della giuria di
Cannes 2008, Sean Penn. Considerato che
una discreta porzione del film è girata a Can-
nese che ieriRobert De Niro ha consegnato la
Palmad’oro, What Just Happened? nonpoteva
nonessereal festival, il chevabenissimo:èco-
munque un film divertente - molto meno cu-
po e meno bello dei Protagonisti di Altman,
ma il genere è quello - e una chiusura degna.
La cosa curiosa è che in America, questo film,
non se lo fila nessuno: è stato presentato al
Sundancee per il momentonon è stato distri-
buito. Ipotesi: il tutto si ispira molto libera-
mente al libro omonimo (in Italia edito da
e/o)scrittodaArtLinson,produttorehollywo-
odiano un dì potente (Gli intoccabili, Heat) e
oggi evidentemente in disgrazia, perché un
produttore hollywoodiano non in disgrazia
non scrive libri (è una legge più solida del teo-
rema di Pitagora). Il sospetto è che a Hollywo-
od non vogliano sentir parlare di Linson: una
delle fobiepiùdiffuse, laggiù,è il contagiodel-
l’insuccesso. InItalia lodistribuiràMedusa:an-
datelo a vedere, è carino, ma strada facendo
toccatevi.

IL FESTIVAL DI CANNES
WHAT JUST HAPPENED?

Un film Usa
chiude il festival

Paolo Sorrentino
e Tony Servillo

al 61˚ Festival del
cinema di Cannes

Foto di

Gian Mattia

D'Alberto

/LaPresse
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LE SCHEDE BIANCHE sono state sei, men-

tre tre deputati hanno votato altri nomi. Il Liba-

no era senza presidente dallo scorso novem-

bre, quando era scaduto il mandato di Emile

Lahoud. Subito dopo

l’elezione, il giura-

mento. E dopo il giu-

ramento, il primo di

scorso da Presidente. Suleiman
chiede ai deputati di osservare un
minuto di silenzio in memoriadei
«martiri del Libano». Il generale,
59anni,giuradidifendere lacosti-
tuzione e l'indipendenza del Liba-
noesiappellaai libanesiperunari-
conciliazione nazionale: «Abbia-
mo pagato a caro prezzo la nostra
unità nazionale - scandisce - , cer-
chiamo di preservarla tutti uniti».
I tiratori scelti sui tetti di Place de
l'Etoile, la banda musicale della
guardia presidenziale e un lungo
tappeto rosso che dall'ingresso del
Parlamento libanese arrivava pro-
prio sotto la torre dell'orologio al
centrodella piazza, hanno accolto
l'arrivodelneopresidente dellaRe-
pubblica Michel Suleiman, atteso
nell'emicicloperpronunciare ildi-
scorso d'insediamento subito do-
po la sua elezione.
La gradinata del Parlamento, soli-
tamente riservata ai giornalisti, è
occupata dagli «ospiti» di riguar-
do»: circa 200 personalità stranie-
re, tra lequali i ministridegli Esteri
dell'Italia, Franco Frattini, della
Francia Bernard Kouchner, della
Spagna Miguel Moratinos, del Va-
ticano Dominique Mamberti, e
l'Altro rappresentante della politi-
caesteradell'Ue, JavierSolana.Da-

gli Usa è giunta solo una rappre-
sentanza del Congresso, ma il pre-
sidente George W.Bush si è con-
gratulatoconSuleiman e si è detto
pronto a lavorare con lui. Folta la
rappresentanza araba, dall'emiro
delQatar, sheikh Hamad Bin Kha-
lifaal-Thani)aiministridegliEste-
ri di Siria e Arabia Saudita. Questo
schieramento senza precedenti di

autoritàstranieretestimonialapre-
occupazione per le sorti del Paese
dei Cedri, che solo poche settima-
ne fa stava per scivolare in una
nuova guerra civile, quando mili-
ziani dell'opposizione guidata dal
partito sciita Hezbollah, sostenuto
da Siria e Iran, hanno ingaggiato
una vittoriosa battaglia - con oltre
60 morti - contro i sostenitori del

governo del premier Fuad Siniora,
sostenuto da Occidente e Arabia
Saudita. Il 21 maggio i due campi
hanno raggiunto un accordo poli-
ticoaDoha,conlamediazionedel
Qatar, per mettere fine a 18 mesi
dicrisipoliticae istituzionale.L'ac-
cordo prevede fra l'altro, oltre all'
elezionediSuleimanallapresiden-
za. la formazione di un governo di

unità nazionale. Suleiman dovrà
conciliareHezbollahei suoinemi-
ci filoccidentali su temi spinosi
quali la «resistenza» a Israele, le re-
lazionicon laSiria econ il tribuna-
le internazionalechedevegiudica-
re i sospettatidell'assassiniodell'ex
premier Rafik Hariri, capofila del
fronte antisiriano. Nel discorso
inaugurale, dopo il giuramento,

Suleiman ha fatto un accorato ap-
pelloall’unitàdelPaese, ehacerca-
to di soddisfare entrambe le parti.
Ha sostenuto il tribunale per Hari-
ri,maanchel'instaurazionedirela-
zioni diplomatiche con Damasco;
inoltre ha sottolineato la necessità
nazionale di un «dialogo su una
strategia difensiva che tragga pro-
fitto dall'esperienza della resisten-
za», cioè di Hezbollah: «Fintanto
chele fattoriediShebasarannooc-
cupate - ha detto il neopresidente
riferendosi a un piccolo territorio
alconfine fraLibano,Siriae Israele
ancora occupato dalle forze israe-
liane - ci sarà la necessità di una
strategiadidifesaconcordataattra-
verso il dialogo nella quale l'espe-
rienza della resistenza sarà tenuta
in considerazione». Il Partito di
Diosciita finorasiè semprerifiuta-
to di disarmare o di integrare le
sue milizie nell'esercito regolare;
mentre il suo sponsor, Damasco, e
Beirut non hanno mai aperto le ri-
spettive ambasciate. Inoltre la Si-
riaèaccusataper l'assassiniodiHa-
riri. Suleiman ha ringraziato i Pae-
si che partecipano all'Unifil, la for-
za di pace schierata nel sud del Li-
bano, soprattutto per «l'impatto
positivo che ha lasciato nella po-
polazione locale». Poco dopo il
giuramento del dodicesimo presi-
dente del Libano, la presidenza ha
diffuso un comunicato nel quale
si dichiara dimissionario, secondo
laCostituzione, il governo di Fuad
Siniora. Già da domani Suleiman
dovrebbe iniziare le consultazioni
parlamentari per designare un
nuovo premier che dovrà formare
il «governo di unità nazionale»,
nel quale l'opposizione ha ottenu-
to di avere il potere di veto. E resta
il nodo centrale del che fare con
l'agguerrita milizia armata di
Hezbollah. Un nodo che il «presi-
dente-generale»èchiamatoa scio-
gliere. Non sarà facile. Ma per un
giornoilLibanononvuolepensar-
ci. Perché è un Paese in festa.

L’elezione del generale Suleiman a
nuovo capo dello Stato libanese e il
nuovoscenario mediorientale.Ne par-
liamoconPieroFassino,ministrodegli
Esteri nel governo-ombra del Pd.
Dopo 18 mesi di instabilità e di
caos il Libano ha eletto il nuovo
capo dello Stato, il generale
Michel Suleiman.
«Si tratta di un passaggio di straordina-
ria importanza che può chiudere una
lunga fase di crisi iniziata con l’assassi-
nio dell’ex premier Hariri (febbraio
2005, ndr.) e che ha avuto nella guerra
fra Israele e Hezbollah dell’estate 2006
uno dei suoi momentipiù drammatici
che fu superato grazie all’intervento
dell’Onusuforte iniziativa italiana.Va-
le lapena ricordare, inproposito, che il
contingente Unifil dispiegato nel Sud
Libano a garanzia della sicurezza della
frontiera fra Israele e Libano, ha in
quella italiana la componente più nu-
merosaesignificativa.L’elezionediSu-
leiman è una sorta di spartiacque tra la
chiusura di una lunga crisi che ha tra-
vagliato il Libano negli ultimi tre anni
e ilpossibileavviodiunpercorsodista-
bilizzazione politico-istituzionale; un
percorso che dopo l’elezione di Sulei-
man richiede altri passaggi, perché
quellocheèsaltatoinquestiannidicri-
si è il patto intercomunitario tra le co-
munità etnico-religiose che è sempre
stato il fondamento costituzionale del
Libano. Ciò che è venuto meno è quel
sistema pattizio di regolazione istitu-
zionale che riconosceva agli sciiti, ai
sunniti, ai drusi e ai cristiano maroniti
un preciso ruolo. Per un lungo perio-
do, quel patto ha funzionato e ha ga-
rantitoalLibanodiessereunPaeseeco-
nomicamente prospero e istituzional-

mente democratico. La rottura di quel
patto è stato il terreno su cui è matura-
ta la crisi di questi anni. L’elezione di
Suleiman, votato da tutti, può consen-
tire l’avvio di un percorso in cui si rico-
struisca il patto intercomunitario, si ri-
definiscanoruoli e funzionidiognico-
munità nell’assetto costituzionale, si
variunanuovaleggeelettoraleesicon-
senta al Libano di tornare a costruire il
proprio futuro come un Paese sovra-

no, libero e indipendente».
C’è chi sostiene che il vero
vincitore di questa lunga crisi sia
Hezbollah.
«Questo si vedrà, perché il Medio
Oriente ci ha abituato ormai da tempo
acontinui cambidi fronte, e sappiamo
come nello scacchiere mediorientale
non c’è nulla di più volatile ed esposto
alcambiamentodegli assettipolitici, le
alleanze fra comunità, gruppi, Sta-
ti..Ciò che va colto nell’elezione di Su-
leiman è che essa mette fine ad una
condizione di paralisi in cui ciascuno
dei protagonisti, per affermare il pro-
prio ruolo paralizzava la vita del Liba-
noeimpedivaqualsiasi soluzione.L’ac-
cordo di Doha, significativamente pa-
trocinato dalla Lega araba e dai princi-
pali Stati arabi della regione, segna la

volontà di superare questa condizione
di stallo. E proprio perché è un Presi-
dente eletto da tutti, Suleiman potrà
avere un ruolo politico, per un verso,
di garante, e dall’altro di promotore di
unanuovafasecostituzionaleed istitu-
zionalechepuòdavverorappresentare
una svolta. Sarà poi nel concreto evol-
vere di questi passaggi che si vedrà co-
mesonocambiati i rapportidi forza tra
le diverse comunità e se sarà raggiunto
unequilibrionelqualetutte lecomuni-
tà potranno riconoscersi, che è l’obiet-

tivoverodaperseguireperchéunLiba-
no stabile e democratico è essenziale
per lapace inMedioOriente.Eperque-
sto, la Comunità internazionale deve
accompagnare questa nuova stagione
in Libano e l’Unifil deve rafforzare la
sua missione di stabilità e di pace»,
Il nuovo governo di centrodestra
italiano calca la mano sulla
discontinuità rispetto alla politica
mediorientale del precedente
governo.
«Questa voglia di accreditare l’idea che
con il centrodestra ci sarebbe stata una
grande discontinuità nell’azione del-
l’Italia in Medio Oriente, mi sembra
molto propagandistica e non corri-
spondente ai fatti. Cito solo un episo-
dio significativo: qualche giorno fa,
proprionelpienodellacrisi libanese,al-
lavigiliadelverticedi Doha, ilministro
degli Esteri Frattini ha affermato che
pertrovareunaccordoinLibanoerane-
cessario negoziare con Hezbollah. Ri-

cordochequandoD’Alemadisselastes-
sa cosa fu crocefisso, mentre detta da
Frattini è sembrata una cosa del tutto
ovvia...Io ho l’impressione che in real-
tà si voglia a tutti i costi cercare una dif-
ferenza laddove non c’è, perché a ben
vedere le posizioni che il governo di
centrosinistra italiano ha seguito sul
Medio Oriente in generale, e nello spe-
cifico sia sulla crisi libanese che sulla
questione israelo-palestinese, sono le
stesse portate avanti dall’Unione Euro-
pea.Èbenenondimenticarechel’inter-
vento italiano alla guida della missione
Unifil fu deciso dal governo Prodi nel-
l’agosto 2006, e ricordo anche che in
questi mesi travagliati di crisi libanese,
D’Alema,assieme ai ministri degli Este-
ri francese, Kouchner, e spagnolo, Mo-
ratinos hanno più volte messo in cam-
poun’azionedimediazionechepunta-
va sull’obiettivo che poi si è realizzato a
Doha. Non vedo nelle cose sostenute
da Frattini in questi primi dieci giorni

di governo qualcosa di significativa-
mente diverso rispetto a quello che è
stato fatto dal governo di centrosini-
stra, e d’altra parte non mi stupisce che
sia così, perché francamente credo che
inMedioOrientecipossaessereunaso-
la linea utile: quella di sostenere un ac-
cordo israelo-palestinese fondato sul ri-
conoscimento dei diritti sia dello Stato
d’Israele sia dei palestinesi, portando a
conclusionegli impegniassuntiancora
alla recente conferenza di Annapolis;
unassetto istituzionale inLibano incui

si riconoscano tutte le diverse compo-
nentidellasocietà libanese-esattamen-
te come sta avvenendo con l’elezione
di Suleiman -; l’accompagnamento e il
sostegnoalprocessodipace israelo-ara-
bo favorendo un coinvolgimento an-
chedellaSirianelladefinizionedegli as-
setti della regione, portando a soluzio-
ne il contenzioso aperto tra Gerusa-
lemme e Damasco sulle alture del Go-
lan - ed è ciò che si sta determinando
con la mediazione del governo turco -,
e in questo contesto, sviluppare una
strategia perché le autorità iraniane ef-
fettivamente rinuncino a qualsiasi pro-
grammadiarmamentonucleare econ-
sentano, per ciò che riguarda il nuclea-
re civile, alla Comunità internazionale
eallesueagenzie, tutte leattività ispetti-
ve e di controllo necessarie».

BRUXELLES È un imputato eccellente quello che da
l’altra sera è nelle carceri belghe su mandato di cattura
dellaCortepenale internazionale(Cpi). Si trattadelvice-
presidente della Repubblica democratica del Congo
(Rdc), Jean Pierre Bemba. L'accusa è di guerra e crimini
contro l'umanità, soprattutto per i selvaggi stupri di
massa, commessi dalla sua formazione armata, il Movi-
mento di Liberazione del Congo, durante il suo inter-
vento nel conflitto nella Repubblica centroafricana
(Rca), fra l'ottobre2002e ilmarzo2003. Nel 2004 il pae-
se, incapace di giudicare sui crimini commessi sul suo
territorio, ha deciso di investire del caso la Corte dell'
Aja. Bemba, fa rilevare la Corte internazionale, è il pri-
moadessere arrestatonel quadrodell'inchiesta condot-
tadalmaggio2007dalprocuratoreLuisMorenoOcam-

po, cheha nel suo mirinounastrategiadel terrorebasa-
ta su una impressionantecampagnadi stupri, violenze,
tortureesaccheggi.MorenoOcampoharingraziatotut-
ti coloro che si sono impegnati per arrestare Bemba,
che nel 2007, prima di andare in esilio in Portogallo,
erastatoprotagonistadiunasanguinosafaidaaKinsha-
sacon JosephKabila, uscitovincitore dalla elezionipre-
sidenziali del 2006. Duro il commento del procuratore:
«Nonci sonoscusepercentinaiadi stupri,per laviolen-
za suunabambinadavanti ai suoigenitori, perun capo
che ordina, autorizza e tollera che le sue truppe com-
mettano violenze e saccheggi. Noi abbiamo le prove
che Bemba ha commesso dei crimini». «Non possiamo
cancellarele feritedellevittimemapossiamorendere lo-
ro giustizia», ha sottolineato Moreno Ocampo.

PIERO FASSINO Il ministro degli Esteri ombra del Pd: si chiude una lunga crisi. Ricordiamo la drammatica estate del 2006, fu il governo Prodi a spingere per l’intervento dell’Onu

«Decisivo il ruolo Unifil, l’Italia continui su quella strada»

CONGO
Arrestato in Belgio l’ex vice presidente Bemba accusato di stupri di massa

«Il contingente dispiegato
a sud alla frontiera
tra Israele e Libano
ha una forte componente
militare italiana»

«Il centrodestra parla
di discontinuità
della politica sul
Medio Oriente
Ma è solo propaganda»

■ di Umberto De Giovannangeli

L’INTERVISTA

Il Libano ricomincia dal generale Suleiman
Il Parlamento elegge il nuovo capo dello Stato dopo 18 mesi di tensione e violenze

Mano tesa a Hezbollah: «No a lotta interna, ristabiliremo legami diplomatici con la Siria»

Il nuovo presidente libanese Michel Suleiman al suo arrivo in Parlamento Foto di Ben Curtis/Ap

■ di Umberto De Giovannangeli / Segue dalla prima

PIANETA
Il prossimo passo è

la nascita di un governo
di unità nazionale. Speranze

e timori di un Paese ferito

Beirut in festa per la fine
di un incubo. Circa 200
personalità straniere
presenti alla cerimonia
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TIROFIJO, LO CHIAMAVANO. «Colpo si-

curo», nome di battaglia conquistato in qua-

rant’anni di guerriglia. Manuel Marulanda, lea-

der storico delle Farc, è morto. Le indiscrezio-

ni del governo colom-

biano sono state con-

fermate dallo stesso

gruppo guerrigliero.

«Con questa morte si chiude un
capitolo per le Farc che martedì
prossimo compiono 44 anni», e
che «hanno portato al paese so-
lo dolore, violenza e morte», ha
detto il ministro della Difesa co-
lombiano Juan Manuel Santos.
Sivoltapagina,questa la speran-
za di Bogotà. E il presidente Uri-
be in un discorso alla nazione
trasmessointv,halasciatointen-
dere che potrebbero esserci svi-
luppipositivianchepergliostag-
gi ancora nelle mani delle Farc,
inclusa Ingrid Betancourt. Ci sa-
rebbero stati «segnali» di dispo-
nibilità a liberarli da parte di al-
cuni leaderdellaguerriglia,men-
tre altri al contrario sono deter-
minati a fare resistenza. Uribe
ha comunque ribadito che i
guerriglieri che rilasceranno gli
ostaggi potrebbero essere con-
dotti in Francia.
Laconfermadelle voci sullapos-
sibile morte di Marulanda - Pe-
dro Antonio Marin questo il suo
vero nome - è arrivata ieri con
un video-messaggio diffuso dal
canale all news Telesur. «Il gran-
de leadersen’èandato».Timole-
on Jimenez, detto «Timo-
shenko»,membrodelsegretaria-
to delle Farc, ha annunciato così
la scomparsa di Marulanda, or-
mai ultrasettantenne, spiegan-
do che è morto per infarto il 26
marzo scorso e che il suo succes-
sore è Alfonso Cano, antropolo-
go sessantenne con 31 anni di
militanza nella guerriglia, già
membro del vertice a sette che
guida le Farc. La lotta continue-
rà,questoilmessaggiodi«Timo-
shenko», mentre Anncol, agen-
zia di stampa vicina alle Farc, ha
ironizzato sul tentativo di far
passare una morte naturale per
un «colpo mortale» all’organiz-
zazione. Il ministro della Difesa
colombianoha sostenuto infatti
cheproprioa finemarzonellare-
gione dove si ipotizzava che fos-
se nascosto il leader guerrigliero
ci sono stati intensi bombarda-
menti, ammettendo però di
nonessere in grado di stabilire le
cause della morte di Marulanda.
Eppure la scomparsa del leader
storico del movimento potreb-

beaprirenuoviscenari.Marulan-
da rappresentava un forte ele-
mento di coesione all’interno
delle Farc, necessario tanto più
ora sotto l’offensiva del governo
diUribe,chehaprogressivamen-
te ridimensionato il territorio
controllatodallaguerriglia, spin-
ta sempre più in profondità nel-
la giungla e sulle montagne. Un
grave colpo era stato inferto nel
febbraio scorso, quando in un
raid aereo era stato ucciso il nu-
mero due dell’organizzazione
RaulReyes.Lastessaforzamilita-
redelleFarc sarebbeormai ridot-
ta a circa 9.000 uomini, dai
17.000 su cui contava in passa-
to.Eanchedi recenteci sonosta-
te diserzioni importanti, che se-
gnalano un profondo malessere
all’interno dell’organizzazione.
«È una grande speranza - ha det-
toieri ilministrodegliesteri fran-
cese Bernard Kouchner - questo
faciliterà la liberazione degli
ostaggi». Parigi spera di riuscire
ad ottenere il rilascio di Ingrid

Betancourt, cittadina franco-co-
lombiana, sequestrata nel 2002,
quando era candidata alle presi-
denziali a Bogotà. Kouchner ha
parlatodiun«contestofavorevo-
le».«Nonbisognaessereconten-
ti della morte di qualcuno - ha
aggiunto il ministro francese -
ma, francamente, non piangerò
per lui».

■ di Roberto Rezzo / New York

A PASSO DI SALSA. I can-

didati democratici hanno

speso il lungo fine settima-

na del Memorial Day ai Ca-

raibi. E mentre l’America ce-

lebra i caduti di tutte le

guerre, l’elettoratodi linguaspa-
gnola torna protagonista nella
tornata finale delle primarie. Il
front runner Barack Obama cer-
ca di affermarsi in un segmento
demografico sinora refrattario
alsuomessaggiodicambiamen-
to. Puerto Rico ha una popola-
zionedi4milionidiabitanti.Al-
trettanti vivono negli Stati Uni-
ti, lamaggiorpartedeiqualinel-
l’area metropolitana di New
York. Sono tutti cittadini ameri-
cani, ma solo quelli che vivono
in continente hanno diritto di
votoallepresidenzialidinovem-
bre. Nell’isola le primarie si ten-
gono il primo di giugno per
mandareallaconventiondemo-
cratica 63 delegati, quasi il dop-
piodiquelli eletti traMontanae
SouthDakota, idueStati che il3
giugnochiudono lasfida.Tenu-
to conto che Obama ha già vin-
to la maggioranza dei delegati,
l’obiettivo di Hillary Clinton è
piùsottile. «Stacercandodicon-
quistare la maggioranza del vo-
to popolare - spiega Angelo Fal-
cón, presidente del National In-
stitute for Latino Policy - È que-
sto l’unico argomento che le re-
staperconvincere i superdelega-
ti ancora indecisi che è lei il can-
didato più forte per battere il re-

pubblicano John McCain».
I sondaggi sull’isola non hanno
fama di essere particolarmente
accurati ma la vittoria di Clin-
ton non pare in discussione. È
una figura molto popolare dai
tempi in cui era la First Lady: si
spende in prima persona per i
soccorsi nel 1998 dopo l’uraga-
no Georges e incontra più volte
i manifestanti che vogliono la
chiusura della base militare Usa
sull’isoladiVieques.AlCongres-
so ha ottenuto che Puerto Rico
fosse inclusa a pieno titolo nei
programmi di assistenza sociale
del governo federale e promos-
soleggichevannoaspecificobe-
neficiodell’isola.«Difattoèlase-
natrice di New York e la senatri-
ce di Puerto Rico. E la gente da
queste parti lo sa bene», sottoli-
nea Kenneth McClintock Her-
nández, un difensore dei diritti
civili impegnato nella sua cam-
pagna.Unadelle questionipoli-

tiche più sentite da queste parti
riguarda il particolare status del-
l’isola nelle relazioni con gli Sta-
ti Uniti. La popolazione è spac-
cata tra chi vorrebbe che Puerto
RicodiventasseunoStatoameri-
canoatuttiglieffetti echi sostie-
ne l’autonomiasotto l’ombrello
degli accordi in vigore, ovvero
come «Stato liberamente asso-
ciato».Clinton e Obama hanno
cercato accuratamente di non
farsi invischiarenell’annosae ir-
risolvibile polemica. Sull’argo-
mento solo dichiarazioni sibilli-
ne sul «totale rispetto della vo-
lontà popolare» e scelta di due
manager per ciascuna campa-
gna. Uno per ogni fazione.
Roberto Prats Palerm, presiden-
te locale del Partito democrati-
co, ricordache traBill,Chelseae
Hillary, i Clinton sono ormai da
una settimana in pianta stabile
sull’isola e hanno partecipato
adalmenounatrentinadieven-

ti. Prima del suo arrivo venerdì,
Obama era stato a Puerto Rico
soltanto una volta, per un
fund-raising lo scorso anno. La
moglie Michelle aveva fatto
una veloce capatina all’inizio di
maggio. Obama ha puntato
molto sul fatto di essere nato e
cresciuto alle Hawaii, un’isola
lontana dall’America continen-
tale e dalla sua cultura. La maz-
zatapeggiore l’haavutaconl’en-
dorsementdel governatoreAní-
bal Acevedo Vilá all’inizio delle
primarie.Nel frattempoilgover-
natore è stato incriminato con
19 capi d’imputazione che van-
nodallafrodeelettoraleai finan-
ziamenti illeciti ed è stato co-
stretto a dimettersi dall’incarico
di co-presidente della campa-
gna di Obama.
«Non c’è dubbio che Hillary
Clinton è un nome più cono-
sciutoecheiproblemidelgover-
natorepesano-ammetteEduar-

do Bhatia - Ma abbiamo recupe-
rato in fretta terreno». La scorsa
settimana è arrivato in soccorso
il governatore del New Mexico
Bill Richardson, cognome an-
glosassone ma solido back-
groundmessicano,chenellacit-
tadina di Ponce ha parlato solo
spagnolo. Obama ha comincia-
to la visita dalla cittadina di Ba-
yamon, dove ha aperto le cele-
brazioni del Memorial Day par-
landoaunristrettogruppodive-
terani. La tappa successiva nel
centro storico della capitale San
Juan, inerpicandosiper lestradi-
neattornoal fortenella tradizio-
nale «Caminata», un supplizio
a cui nessun politico si può sot-
trarre. Né comizio né l’abituale
bagno di folla. La fiesta nelle
strade l’hanno in mano i soste-
nitori di Clinton. Sulle note dei
più amati eroi nazionali: Ricky
Martin, Jennifer Lopez e Tego
Calderón.

Il ministro degli Esteri
francese Kouchner
«Contesto favorevole
Faciliterà la liberazione
degli ostaggi»

Il nuovo leader
del movimento
guerrigliero è
Alfonso Cano
antropologo 60enne

Nuova scossa di terremoto in Cina
Distrutte 70.000 case, dighe a rischio

Una immagine di Manuel Marulanda, capo delle Farc Foto di Ricardo Mazalan/Ap

PECHINO Una nuova, forte
scossadi terremotohacolpito ie-
ri la provincia cinese di Sichuan
già devastata dal disastroso si-
sma del 12 maggio scorso. La
scossa, di magnitudo 6,4 gradi
Richter(5,8secondol’istitutoge-
ofisico statunitense Usgs), con
epicentro nel distretto di Qin-
gchuan, ha ucciso almeno una
persona,nehaferitediversecen-
tinaia e distrutto almeno 70.000
case.
Lanuovascossaha colpito inun
momento estremamente criti-
co, alla vigilia di un’ondata di
maltempo che annuncia la sta-

gione monsonica e che i meteo-
rologiprevedonoporteràpiogge
intensee fortevento.Si temeper
le dighe, lesionate dal terremoto
diduesettimanefa,eper ibacini
formati dalle frane e dai detriti
accumatisineicorsid’acqua.Cir-
ca 1.500 soldati, ciascuno con
10 chili di esplosivo, stanno cer-
cando di raggiungere, per terre-
ni impervi e a piedi per via della
fitta nebbia che impedisce l’uso
di elicotteri, un lago formato dal
sisma a Tangjiashang, un baci-
no che potrebbe tracimare da
unmomentoall’altro,provocan-
do un «secondo disastro» sulla

cittadina di Beichuan, fatta
sgomberare dagli abitanti.
L’obiettivoèquellodiaprireuna
brecciaper far defluire l’acqua in
modo controllato.
Ma il lago di Tangjiashang non
è l’unico a rischio: secondo il vi-
ce-ministroalle risorse idriche, E
Jiangping, sono69 ledighedella
zona terremotatache «rischiano
di cedere» e i relativi bacini sono
perciò stati drenati. Altre 310 di-
ghe sono in «situazione molto
pericolosa», mentre 1.424 ven-
gonodefinitearischio«modera-
to» e per questo il livello di 826
di esse è stato ridotto.

Sale intanto il bilancio del si-
sma: le vittime accertate finora
sono 62.664, mentre 23.775 ri-
sultanoancoradisperse,5milio-
ni i senzatetto. Il premier cinese,
Wen Jiabao, da parte sua ritiene
che il bilancio finale del disastro
potrebbeeccederele80.000vitti-
me e ha detto che ora la paura
principale delle autorità riguar-
da i disastri secondari: esonda-
zioni di laghi e dighe, frane e
smottamenti, epidemie.
Poco prima della scossa di ieri
dallazonadeldisastroeraarriva-
ta una buona notizia: un vec-
chiodi80annièstatoestrattovi-
vo dalle macerie della sua casa
nella città di Mianzhu, dov’è so-
pravissuto per 266 ore. Bloccato
daunatravedicemento,èriusci-
to a farcela grazie al cibo e all’ac-
quache la moglie è riuscita a far-
gli arrivare attraverso le fessure
tra le macerie.

PIANETA

Morto il capo delle Farc
Speranze per Betancourt
La guerriglia colombiana conferma la morte di Tirofijo

Il presidente Uribe: ora potrebbero liberare Ingrid

Obama a Porto Rico cerca il voto degli ispanici
Per il senatore democratico sarà un test importante. Hillary favorita nei sondaggi

Un soccorritore in fuga nella città di Dujiangyan, nel sud-est della Cina Foto di Oded Balilty/Ap

■ di Marina Mastroluca

Barack Obama, tra i suoi sostenitori portoricani Foto di Brennan Linsley/Ap
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RIBALTONE Lewis Hamilton sbatte, si fer-

ma ai box, cambia il pneumatico posteriore

destro massacrato sul guard rail, torna in pi-

sta e domina il Gran Premio dei Gran Premi.

Disputato in condizio-

ni continuamente mu-

tevoli, ma con l’ac-

qua, i numerosi inci-

denti e ben due safety car a rende-
re dura la vita anche a gente con il
piede pesante. A Montecarlo, non
a caso, compaiono nell’albo d’oro
solo 28 piloti, contando le 59 edi-
zioni disputate dal 1950 ad oggi. Il
risultato è doppio per Hamilton.
Che si porta in testa a un mondia-
le che vede racchiusi in soli sei
punti anche Raikkonen, Massa e
Kubica. Con il polacco ieri brillan-
te secondo e il brasiliano solo ter-
zo,dopolapoleottenutanellepro-
ve. Lo aveva giurato, sabato, il gio-
vane Lewis, che sarebbe stato lui a
vincere, che quelle due Ferrari in
primafilanonlospaventavanoaf-
fatto. E così è stato, in una giorna-
ta da dimenticare per Maranello,
specie per quel che riguarda il ton-
fo di Kimi Raikkonen, solo nono
dopo averne combinate di tutti i
colori, compreso il tamponamen-
to ai danni della piccola "Force In-
dia"diAdrianSutil, a lungoquarto
e oltretutto con una monoposto
spinta da un motore Ferrari. Ha-
milton, per la cronaca, riporta sul
gradino più alto del podio del
Gran Premio di Monaco un pilota
con passaporto rigorosamente in-
glesedopoil1969,annoincuivin-
se il mitico Graham Hill, con l’al-
trettantomitica Lotus.Pur se sotto
il regnodiSuaMaestàsonodacon-
siderare anche le vittorie degli
scozzesi Jackie Stewart - primo nel
1973 con la Tyrrell - e David Coul-
thard, vincitore con la McLaren
nel 2000 e nel 2002. Dovrebbero
fargli un monumento, nel Princi-
pato, alla scuderia di Ron Dennis,
cometestimonianoleben15vitto-
rieall’attivonellagarapiùblasona-

ta del circus. Tutto ha funzionato
alla perfezione per le Frecce d’Ar-
gento, eccetto per Kovalainen, ri-
masto fermoalvia, maalla fineot-
tavo e comunque a punti. «Vole-
vo vincere, lo avevo promesso sin
da giovedì- le prime parole di Ha-
milton -. È stata una giornata clou
nellamiavita,chededicoamiopa-
dre, al team, agli amici. E a Senna,

il mio grande idolo, il Re di questa
pista. Nei primi giri, mentre ero
dietroallaFerraridiMassa,nonca-
pivo più nulla. L’aderenza era pre-
caria, ma quello che ci ha premia-
to è stata la perfetta strategia, che
hamessounapezzaallamiadistra-
zione. A un certo momento anda-
vo più forte delle Ferrari da uno a
due secondi al giro. Il titolo? Resta

piùchemai ilmioprincipaleobiet-
tivo». Vero. Anche perché Massa,
messe a segno due vittorie dopo
un inizio disastroso, ha dimostra-
to ancora una volta di non saper
tenere la concentrazione necessa-
riainunGranPremiochenonper-
dona il minimo errore. Felipe,
mentre era in testa, è finito dritto
alla StDevote. E non ha poi retto il

ritmo che ha imposto Hamilton,
facendosi passare anche dalla
Bmw del sempre ottimo Kubica,
cheperqualchegirohaancheassa-
poratolatestadellacorsa.«Hoavu-
to per oltre venti giri la radio fuori
uso e non comunicavo con il te-
am-siègiustificatoMassa-.Poiab-
biamo sbagliato strategia, creden-
do in un ritorno della pioggia ver-

so fine gara. Non solo, potevamo
anche fare a meno del secondo ri-
fornimento. Insomma sono parti-
to benissimo e ho finito malino.
Oraciaspetta ilCanada, dovenon
possiamo più sbagliare». Consola-
no poco, a questo punto, le parole
diNorbertHaug,grandecapoMer-
cedes: «La Ferrari resta il nostro
principale avversario».

Hamilton si prende tutto: Gp e mondiale
L’inglese è fenomenale a Montecarlo, vince e sorpassa un disastroso Raikkonen in classifica

Il salto di gioia di Lewis Hamilton vincitore a Monte Carlo Foto di Jens Buettner/Ansa-Epa

LA DEBACLE Viene penalizzato e alla fine tampona la Force India...

Kimi, che combini? È tutto da rifare

PARIGI L’ultimocolpodellacar-
riera di tennista di Gustavo
Kuerten è una (tentata) palla
corta di diritto. Ma la pallina re-
sta dalla sua parte. Gioco, parti-
ta, incontro per il francese
Paul-HenriMathieucheabbrac-
cia l’avversario e scappa via pre-
sto.Mathieu,18ª testadi serie, a
Parigièmoltoamatomastavol-
ta è bene che in campo riman-
ga solo lui, Guga Kuerten per-
ché è a lui che pubblico e orga-
nizzazionededicanoil«gransa-
luto». Nonostante il 6-3 6-4 6-2
appena incassato è l’eroe della
giornata, sconfitto e felice mal-
grado il pianto a dirotto (prima
nascosto sotto l’asciugamano
poi rivelato a tutti senza imba-

razzi). Applausi a scena aperta
da parte del pubblico del cam-
poChatrier,alcentrodel rettan-
golorossoChristianBîmes,pre-
sidentedella federazionefrance-
se, gli consegna l’ultimo pre-
mio:un(pesantissimo?)paralle-
lepipedo trasparente con tutte
lesezionidegli straticoncuivie-
ne costruita la «terra» di Parigi.
Guga lo solleva a stento e poi
batte l’emozione per dire (in
francese) «grazie a tutti. Sono
ancora una volta il ragazzo più
felice al mondo. Il Roland Gar-
rosè stato ilmio primoamore».
Nel ’97 la Francia incoronò il
brasiliano quasi a sorpresa
(sconfittoBruguerainfinale). Ie-
ri, dopo undici anni di successi

(altridue Roland Garros, 5 titoli
Masters Series, una Masters
Cup, in tutto 20 tornei) ma an-
che tanta sofferenza per un’an-
ca capricciosa, è stata sancita la
parolafine.Ora insegneràaipic-
coli tennisti di Florianopolis. E
di suggerimenti ne avrà senz’al-
tro.
Per un campione, di ieri, che la-
scia, un altro ha rischiato gros-
so. Novak Djokovic ha patito
più del lecito con il tedesco De-
nis Gremelmayr, vincendo in
quattro set (4-6, 6-3, 7-5, 6-2).
Troppigli erroridapartedelnu-
mero 3 al mondo, che nel se-
condo set ha salvato un paio di
palle break e nel terzo si è fatto
rimontareda5-1.«Mihasorpre-

so-haspiegatoil serboafinega-
ra - è stato molto aggressivo.
Non ho giocato ai miei livelli».
Ieri lasola italiana incampo,Sa-
ra Errani, è stata fermata dal-
l’oscurità sul 3-1 a suo favore
nel terzo set.
I risultati di ieri: Nalbandian
b. Berlocq 6-2 6-4 6-1; Blake b.
Schuettler 6-46-1 7-6;Djokovic
b. Gremelmayr 4-6 6-3 7-5 6-2;
Mathieu b. Kuerten 6-3 6-4 6-2;
Almagro b. Pashanski 6-4 7-5
6-1; Schwank b. Moya 7-6 6-2
6-7 4-6 6-3; Murray b. Eysseric
6-2 1-6 4-6 6-0 6-2; Benesova b.
Vaidisova 7-6 6-1; Ivanovic b.
Arvidsson 6-2 7-5.
Errani (Ita)- Dulko (Arg) 4-6 6-4
3-1 sospesa per oscurità.

■ «Dobbiamo regalare a Raikko-
nen una cassa intera di Vodka. I
nostri piloti sono stati bravi, ma il
finlandese,unaiutino, ce lohada-
to». Così l’ingegnere della Toro
Rosso,GiorgioAscanelli,dopol’ot-
timo quinto posto di Sebastian
Vettel.Completatodalquarto del-
la Red Bull di Mark Webber.
Fossero solo i piazzamenti regalati
ai team comprimari, il danno sa-
rebbe minimo. Ben più grosso è
stato perdere la testa del mondiale
piloti, dopo quattro vittorie su sei
gare andate finora alla Ferrari,
comprese quelle di Massa. I 76 giri
giri del Gran premio di Monaco
(due in meno, dato che la gara si è
conclusa alla scadenza delle 2 ore
così come previsto dal regolamen-
to) hanno segnato una sequela di
svarioni firmati Raikkonen. Sin
dal via, quando Kimi non è stato
in grado di tenere il passo dei mi-

gliori, dopo essere anche stato co-
stretto a un «drive trough» ai box,
perché i meccanici avevano mon-
tato il trenodi gomme prescelto al
via a tempo scaduto. È seguito un
altro errore - alla StDevote, come
Massa - che ha danneggiato l’alet-
tone,conaltrasosta imprevista. In-
fine, dopo l’ultimo dei tanti inci-
denti Raikkonen è anche riuscito
a tamponare la Force India di
AdrianSutil,pilotatedescoconpa-
drediorigineuruguayana.Chetra
i marciapiedi del Principato ha as-
saporato fino a pochi giri dalla fi-
ne ilsognodellavita:quarto (ema-
gari terzo visto che era attaccato a
Massa dopo la seconda safety car)
con un team sì di proprietà di un
miliardario indiano, VJ Mallya,
mapursempreunaformicarispet-
to a colossi come Mercedes, Bmw,
Ferrari o Toyota. Comprensibile
che una Force India - motorizzata

Ferrari - davanti alla «Ferrarona»
campione del mondo di Raikko-
nen,sarebbestatouneventoperlo-
meno imbarazzante. A fine gara
Sutil - alto,esile,distinto,diploma-
to al conservatorio e ottimo piani-
sta - è scoppiato a painegre: «Sono
distrutto. Per quasi tutta la gara
erostatodavantiaRaikkonen,ave-
vamo una strategia perfetta. Non
sodavveroquandoriavròun’occa-
sione simile». Raikkonen è anche
stato chiamato dai commissari.
Per un momento si è temuto per
una possibile penalizzazione sulla
grigliadel Gpdel Canadadel pros-
simo 8 giugno, poi tutto è rientra-
to.«Sonocosechepossonocapita-
re - la giustificazione del capo del
reparto corse di Maranello, Stefa-
no Domenicali -. Quel che è certo
èchefraquindicigiorni,aMontre-
al, non possiamo più permetterci
altri svarioni». lo. ba.

TENNIS Lo svizzero cerca lo Slam che gli manca. Esordio sofferto per Djokovic. Mentre Kuerten si ritira e i francesi gli regalano un pezzo della «sua» terra

Roland Garros: Federer, quest’anno o mai più. E Parigi si commuove per Guga

■ 07,45 Sky Sport 2
Basket Serie A2
■ 09,00 Sky Sport 1
Rubrica Mondo Gol
■ 09.30 Eurosport
Tennis Roland Garros
■ 12,25 Rai Tre
Ciclismo Si gira
■ 13,00 Sky Sport 2
Westrieling Raw
■ 14,30 Espn Clas.
Calcio Europei 1996
■ 14,30 Sky Sport 1
Rubrica Numeri Camp.

■ 15,00 Sky Sport 2
Rugby Super 14
■ 15,15 Rai Tre
Ciclismo 91˚ Giro d’Italia
■ 19,00 Sky Sport 2
Westrieling Smackdown
■ 20,05 Rai Tre
Rubrica TGiro
■ 23,35 La7
Rubrica Victory
■ 00,55 Rai Tre
Rubrica Giro notte
■ 02,30 Sky Sport 2
Basket Play Off Nba

■ di Lodovico Basalù / Montecarlo

LO SPORT

Il brasiliano Gustavo Kuerten premiato ieri a Parigi dopo aver giocato l’ultimo match della carriera Foto di David Vincent/Ap

Non sembra darsi pace John Terry, il capitano
del Chelsea, che ha fallito il rigore che avrebbe
dato al club la prima Champions League: «Sarò
ossessionato per sempre - ha detto - mi sento
affranto per avere privato voi tifosi, compagni
di squadra, familiari e amici della possibilità
di diventare campioni d’Europa. Scusatemi»

IN TV
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1. Alberto Contador (Spa) .....
in 68h06’43’’ km percorsi
2.603.000 (media 38,216 km/h)
2. R. Riccò (Ita) .........a 33’’
3. D. Di Luca (Ita) ......a 55’’
4. M. Bruseghin (Ita) a 1’18’’
5. D. Menchov (Rus) a 1’20’’
6. G. Simoni (Ita) .....a 1’26’’
7. F. Pellizotti (Ita) ..a 2’27’’
8. J. Van den Broeck (Bel)

................................. a 2’50’’
9. D. Pozzovivo (Ita) a 4’04’’

10. E. Sella (Ita) .......a 4’41’’
11. V. Nibali (Ita) ......a 4’44’’
13. A. Kloden (Ger) ..a 6’26’’
17. P. Savoldelli (Ita) ..a 9’17’’
18. G. Bosisio (Ita) a 12’16’’

Nibali, Savoldelli e Kloden fuori dai giochi

1. Emanuele Sella (Ita)
in 4h53’24’’ (media di 31,492
km/h)
2. D. Pozzovivo (Ita) . a 2’05’’
3. R. Riccò (Ita) ......... a 2’11’’
4. D. Di Luca (Ita) ..... a 2’20’’
5. G. Simoni (Ita)...... a 2’27’’
6. A. Contador (Spa) ....... s.t.
7. D. Menchov (Rus) .. a 2’34’’
8. J. Van den Broeck (Bel)

.................................... a 3’18’’
9. M. Bruseghin (Ita).. a 3’22’’

10. T. Valjavec (Slo) ..a 3’27’’
11. F. Pellizotti (Ita) ............s.t
14. V. Nibali (Ita)........ a 5’10’’
20. A. Kloden (Ger) .....a 7’47’’

Fino all’ultima pedalata

GINO D’ITALIA

PENSARE Che faceva lo stopper, questo

Pantanino verde che non finisce più di arram-

picarsi e di meravigliare. Ancora lui, ancora

Emanuele Sella, altre cinque montagne scala-

te come avesse

l’ascensore, un’altra

vittoria solitaria tra le

vette, più di trecento

chilometri pedalati in fuga nel pu-
gno di poche ore. Vince ancora a
modo suo, per gentile concessione
deiboss,cheorasonorimasti insei,
tutti in fila dietro Contador, il re
che avanza in rosa senza meravi-
gliare,uncentimetropervolta, talo-
re perfino rinculando. Invece Lele
Sella resta in copertina perché ha
tanta di quella benzina in corpo da
riempirciun’autobotte,mentredie-
tro arrancano, sbuffano, si pianta-
no, allungano e poi scoppiano an-
cora, insomma sono diventati tutti
umani, finalmente. Un metrono-
mo, l’omino di Casale vicentino, il
Salbaneo dei monti Berici, come
chiamano da quelle parti un follet-
to dei boschi che gli pare disegnato
addosso. Lui che arriva sopra al Fe-
daia stravolto, si tocca il petto, ba-
cia lamaglia,mastavoltanonpian-
ge, perché forse ha finito anche lui
lo stupore. Ci arriva con algebrica
progressione, un pezzo alla volta, e
quando la racconta pare un gioco,
altro che epica: «Sono partito spe-
rando di andare piano, vista la tap-
pa di Pampeago, ma Rodriguez è
andato via subito, allora mi sono
detto va bene, prendiamo il primo
Gpm e dieci punti. Poi il secondo,
poi il terzo,poi ho sentito la gamba
di ieri, e via». Il cavaliere che rifece
l’impresa è questo qui, uno della
banda della salita, perché è il mo-
mento della squadra di Reverberi.
SulGiauè statounstrappo diBalia-
ni a sbriciolare il gruppo, ma c’era
anche Perez Cuapioa dare unama-
no, e Pozzovivo, minuto e feroce
come Sella, è secondo. All’inizio
della rampa per il Fedaia, prima del
rettilineo che pare Le Mans, ma è
tuttoinpendenzaetiprosciugaan-
che i pensieri, oltre alle gambe, Sel-
la è scivolato via di prepotenza e
con poche pedalate aveva già 53”
sui compagni e 2’35” su Contador
e gli altri.
Lacorsasi è spaccata indue,davan-
ti l’inesorabile ascesa dell’omino
verde, alle spallequelli che corrono
per vincere il Giro, ma in questo

momento più che altro cercano di
non perderlo. Contador, Riccò, Di
Luca, Bruseghin, Menchov e Simo-
ni, negli 86 secondi con cui si sono
spalmati in classifica, tutti presi ad
annientarsi e scrutarsi, un conti-
nuo elastico tra colpi di orgoglio,
più che di pedale, le gambe pesanti
come il piombo ma i denti stretti
come forse mai prima d’ora. A co-
minciare dallo spagnolo, che sul
Giausiè imballatoeparevaspaccia-
to, ma poi ha rialzato la testa. Lo
aspettano come un imperatore,
questo spagnolo proletario, in un
Giro dove scarseggiano gli artisti e
abbondano gli operai, la solita fac-
cia da bambino con cui ha messo
inginocchio ilToureconcuisièdi-
vincolato,chissàcome,dallepasto-
ie dell’Operacion Puerto. Dice che
il suo alter ego è Riccò, «il più peri-
coloso»,maRiccòierihapersodefi-

nitivamente il suo motore, il pove-
roPiepoli, scivolatoper terra inuna
curva infida.Diceanche che il gior-
nopeggioresaràquellodelMortiro-
lo, per sua fortuna non conosce
Plan de Corones, non ce l’hanno
maiportatolassù,doveoggi ilgrup-
po dovrà issarsi, su un sentiero che
pare appeso sull’inferno. E non ba-
stasse , ci sonocinquechilometridi
sterratocheevocanofotocolorsep-
pia.
Il re c’è, ma è nel congelatore, in at-
tesa - dice Contador - delle crono-
metro finali, e c’è anche Lele Sella,
che vive il presente, ipse dixit, ma
non per paura di vedere il domani.
Piùchealtro,mapensa lavita,èper
lagoduriadi guardarsi indietroa ie-
ri l’altro: «Sono decimo, due giorni
fa ero 44˚, certo che queste due vit-
toriemi faranno pensare alla classi-
fical’annoprossimo,maadesso,ec-
co...». Adesso lasciatemi in pace,
vorrebbe dire. Lasciatemi credere
che anche quelli che cadono si rial-
zano,esenonlosaluicheconleca-
dute e le forature ha scritto l’Iliade
di Fantozzi, in questo Giro. E senza
ilquartod’orapersoaCesenasareb-
be pure in rosa. Ma questo va mol-
to oltre la sua seconda bandierina
piantata in vetta. Un mondo capo-
volto, ecco cosa sarebbe.

La tappa di oggi■ di Laura Guerra

Loportanel cognome,uncalco-
latore che km dopo km dopo il
successo al Tour del France del
2007 cerca di mettere in saccoc-
ciaancheilGirod’Italia.ÈAlber-
toContador,magliaRosaconin-
tenzioni serie, giovane spagnolo
di 25 anni che Riccò ha sopran-
nominato «bagnino». Una pre-
sa in giro: va troppo forte per es-
sere realmente stato in vacanza
al mare prima di volare alla cor-
sa rosa, ha una pedalata troppo
fresca per essere stato un mese al
maremail“giallo”èprestosvela-
to perché alla partenza di ieri lo
stesso Contador vi ha messo la
parolafine.«Uncorridoreanche
se va al mare la bici non la lascia
certoacasa -hasvelato -sonoar-
rivato per ultimo al Giro ma do-
po la mia esclusione al Tour ora
questo è uno dei miei obiettivi
assieme a Olimpiadi, Vuelta e
Mondiali».
Arrivato al Giro dopo aver con-

quistato il successo alla Castilla
y Leon e il Giro dei Paesi Baschi,
nonostanteiguaialloscafoideri-
mediati nella caduta della tappa
di Tivoli. Contador ha le idee
chiare su questo Giro e sui suoi
avversari. «Temer? Non temo
nada! Non temo nessuno a que-
sto Giro, anche se ieri dopo lo
scattodiRiccòeMenchovpensa-

voche laRosa forsepersa.Poimi
sonoripreso.Eccomiqua,anche
Riccò va forte, e Gilberto Simoni
ha l’esperienza, la pedalata giu-
sta per combinare qualcosa e fi-
no ad ora è sempre stato nasco-
sto - è audace ma bacchetta - di
questo Giro mi piace l’ambien-
te, la sua durezza e le tappe ma
ciò che proprio non me gusta è
che essendo stati chiamati qual-
che giorno prima del prologo
non ho potuto prepararmi a do-
vere andando alla scoperta gior-
no dopo giorno di ogni tappa».
A mettergli qualche difficoltà in
più ci pensa anche la sua aller-
gia, ma il primato è arrivato:
«Non sento nessuna pressione,
ero qui per vincere, no?». L’ar-
ma vincente che l’Astana sem-
brava avere si è però spuntata.
«Possiamo giocare su 3 uomini
forti e di talento, Kontador, Klo-
den e Leipheimer - dicevano dal
team - non abbiamo bisogno di
attaccare a fondo in montagna
perché con le cronometro pos-

siamo dare la giusta zampata».
Poi la corsa ha ridotto a lui, allo
spagnolo, questo conto.
È sempre l’ultimo a scendere dal
pullman ma è disponibile col
pubblico, non si tira indietro da-
vanti alle domande della stam-
pae,piccoloe semprecol sorriso
può risultare simpatico anche ai
tifosi italiani, soprattutto ai più
attenti che ricordano il pericolo-
sissimo intervento al cervello al
quale si è dovuto sottoporre nel
2004 a causa della dilatazione di
unavenacerebrale.«Deimieiav-
versari mi piace molto Visconti
perché è un giovane come me
con tanta grinta - ha concluso -
con piacere me lo ritroverò da-
vanti in tante altre corse». Con
l’esclusionealTourAlbertoCon-
tador sembrava colui che paga-
va il prezzo più alto, un dazio
che però si è girato a suo favore
con l’invito al Giro d’Italia e la
suasuccessivapresenza,nontan-
toasorpresa, incimaallaclassifi-
ca generale.

Adesso diranno che via il doping i ciclisti devono
alleggerire il mestiere, che non si può proporre loro un
Giro d’Italia così pesante, così pieno di salite. Ho i
miei dubbi che il doping sia del tutto scomparso,
temo fortemente che la farmacia del male sia capace
di nefandezze introvabili, ma al di là della necessità
di un calendario più umano e più intelligente, la
realtà di oggi ci dice che lo sport della bicicletta non
dispone dei capitani di una volta. Non penso tanto ai
Coppi, ai Bartali, ai Magni, ai Gaul e via dicendo,
penso al gruppo dei Merckx, dei Saronni, degli
Hinault, dei Battaglin, dei Dancelli e di altri
pedalatori che erano più dotati dei campioni che
stiamo seguendo. Ecco perché via via sono scomparse
le aquile, pardon i grandi scalatori, perché al di là
delle imprese di Sella dobbiamo accontentarci di ciò
che passa il convento.
E così può succedere di tutto nella novantunesima
edizione della corsa per la maglia rosa. Che poi il suo
tracciato sia molto severo non c’è alcun dubbio. Chi
lo giudicava più abbordabile rispetto a quello del
2007 è stato smentito, direi sbugiardato. Vedere per
credere la prova di ieri nel cuore delle dolomiti cui
farà seguito una cronoscalata con pendenze del 24
per cento. Non basta. Sul finire avremo
l’appuntamento col Gavia, il Mortirolo e l’Aprica e in
chiusura un confronto a cronometro che potrebbe
avere un peso decisivo nel foglio dei valori assoluti.
Intanto visto come sono andate le cose nel tappone di
ieri, constatato che Emanuele Sella si è prodotto in
uno stupendo bis, preso nota che Contador (nuova
maglia rosa), Riccò, Di Luca, Bruseghin, Menchov e
Simoni sono divisi da piccoli distacchi, è chiaro,
evidente che avremo un Giro emozionante,
incertissimo, tutto da vivere fino alle ultime pedalate.

 Gino Sala

Ancora Sella, più
forte dei campioni
Contador è in Rosa
Lo scalatore forlivese domina sulla Marmolada
I big non fanno la differenza, ma lo spagnolo...

Seconda vittoria in montagna per Emanuele Sella Foto di Marco Trovati/Ap

LO SPORT

IL PERSONAGGIO Senza impressionare, Contador guida la classifica. «Al mare mi ero allenato...»

Il bagnino leader: «Non temo “nada”»

lberto Contador Foto Ansa

■ di Salvatore Maria Righi inviato sulla Marmolada
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CHE ANNO, QUELL’ANNO Era il ’68, e già

basterebbe questo. Il 5 giugno Robert Kenne-

dy, candidato democratico alla Casa Bianca,

viene assassinato a Los Angeles da un giova-

ne arabo di ventiquat-

tro anni, Shiran Shi-

ran. Due giorni dopo

a Milano gruppi di

giovani bloccano con barricate la
sede del Corriere della Sera. Il 14 a
Napoli muore, all’età di 67 anni
Salvatore Quasimodo, premio no-
bel per la letteratura nel 1959.
Inmezzoaquesta storiadi40anni
fa, inquegli stessi giorni, sene scri-
veva un’altra, meno importante
maindimenticabileper tuttigliap-
passionati di calcio. L’Italia di Fer-
ruccio Valcareggi, infatti, vinceva
ilCampionatoEuropeoperNazio-
ni, battendo la Jugoslavia in fina-
le, anzi pareggiando la prima del-
l’8 e vincendo la seconda del 10
giugno 1968, conquistando così il
primo trofeo internazionale del
Dopoguerra,eradaitempidiVitto-
rioPozzochegliazzurrinonarriva-
vanoprimisulpodio.Èuna nazio-
nale piena di stelle, alcune già af-
fermate, altre pronte ad esplodere

in quella stessa estate, da Facchetti
a Rivera, da Zoff a Mazzola, da Ri-
va al giovane Anastasi. Una nazio-
nale bella ma ancora fragile che
riuscirà a vincere grazie anche a
un pizzico di fortuna e a una mo-
netina ballerina.
Per la terza edizione degli Europei
sonotrentunole formazioniaina-
stri di partenza, suddivise in otto
gironi.L’Italiasi ritrovaconRoma-
nia, Svizzera e Cipro nel gruppo 6,
un gruppo che domina senza fati-
ca, vincendo cinque partite su sei
e pareggiando solamente la gara
esterna con la Svizzera, diciassette
i gol segnati e solo tre quelli subiti.
Da questa prima scrematura resta-
no fuori l’Olanda, il Belgio, la Ce-
coslovacchia e il Portogallo che
tanto bene aveva fatto due anni
prima ai Mondiali inglesi. Nei
quartidi finalec’è ilmegliodelcal-
cio mondiale del momento, dalla
Spagnaall’Urss, vincitricidellepri-
me due edizioni degli Europei, al-
l’Inghilterra Campione del Mon-
doincarica,alla Jugoslavia, forma-
zioneaccreditataemoltospettaco-
lare.

Per l’Italia,dopoildisastrosoMon-
diale inglese e la storica sconfitta
contro la Corea del Nord, si ri-
comnciava da zero. Via Edmondo
Fabbri: al suo posto fu chiamato
Ferruccio Valcareggi, che «venne
chiamato al vertice della Naziona-
le - ricorda Sandro Mazzola - in un
momento difficilissimo, quando
occorreva riportare serenità den-
tro un ambiente devastato dalle
polemiche. Lui non sbagliò una
mossa». E se qualcosa sbagliava,
aveva la sorte dalla sua.
Nei quarti di finale ci tocca l’ostica
Bulgaria che aveva eliminato il
Portogallo, capace di vincere a So-
fia3-2,maaNapoliPratieDomen-
ghini, altro giocatore formidabile
e troppo spesso dimenticato di
quella Nazionale, ci portano alla
fase finale. L’Urss a fatica supera
l’Ungheria in una sfida che va ol-
tre lo sport. L’Inghilterra mondia-
le supera la Spagna campione in
carica vincendo sia a Londra che a
Madrid e la Jugoslavia di Dzajic
asfalta la Francia. A tutto questo
dobbiamo aggiungere che l’Uefa
designal’ItaliaqualePaeseospitan-

te la fase finale, (tra Napoli, Firen-
ze e Roma). Un’occasione ghiotta
che, però, mette pressione sui no-
stri, disabituati da decenni alle
grandi ribalte internazionali.
Italia-Urss e Jugoslavia-Inghilterra
lesemifinali.Civabene,anchese i
sovietici sono duri da sconfiggere
e a poco serve la verve di Domen-
ghini, supportato da Mazzola e Ri-
vera, cheal120’ colpisceancheun
palo. A quel punto entra in scena
l’arbitro della Germania Ovest
Tschenscher che si chiude negli
spogliatoi con i due capitani e tira
la monetina. Come sia andata ve-
ramente forse nessuno lo saprà
mai, fatto sta che l’Italia conquista
così la finale.Nell’altrapartita la Ju-
goslavia con un gol del solito
Dzajic batte l’Inghilterra Campio-
ne del Mondo e si candida alla vit-
toria finale. Gli inglesi si rifanno
nella finalina battendo l’Urss,
mentre un’Italia a dir poco speri-
mentale (Lodetti schierato al po-
sto di un Rivera infortunato) ri-
schia contro gli slavi in vantaggio
con Dzajic. Sarà Domenghini, a
dieciminutidalla fine,a togliere le
castagne dal fuoco a Valcareggi.
Nellaripetizionedel10giugno,pe-
rò, Valcareggi schiera una Nazio-
nale all’altezza della situazione,
quella stessa del 4-3 con la Germa-
nia Ovest a Mexico70 e del secon-
do posto dietro il Brasile. Sono le
reti di Riva e Anastasi a chiudere i
contiearegalareacapitanFacchet-
ti l’onore della foto negli albi
d’oro. 3 - continua

■ Vuole ripartire da zero, con
Cassano «che non è un extrater-
restre» e sulla spinta dei compli-
menti di Napolitano «che mi
hannodato lacarica». Nelprimo
giorno di raduno della Naziona-
le a Coverciano, il ct azzurro Do-
nadoni ha spiegato le sue scelte
invistadegliEuropei,ammetten-
do che «questo primo ritiro da ct
è molto più stressante di quelli
che sostenevo da calciatore, ma
presenta anche più stimoli».
L’exaladelMilan sadigiocarsi la
permanenza sulla panchina az-
zurra, nonostante il rinnovo di
contratto di qualche giorno fa. E
ha le idee chiare: «Ora dobbia-
moazzerare tutto, ripartiredaca-
poconquesti24giocatori.Nedo-

vrò tagliare uno, è vero, ma un
po’ di credito mi va dato..». Un
messaggio ai diversi giornalisti
che non l’hanno mai amato, e
che hanno storto la bocca di
fronte alla convocazione di Cas-
sano, applauditissimo dai tifosi
al suo arrivo (in anticipo) a Co-
verciano.
Mailctnonvuolechel’attaccan-
te diventi il sorvegliato speciale
della Nazionale: «Antonio è solo
un ragazzo, non fatene un extra-
terrestre. Quando ci siamo senti-
ti, mi ha detto: «Mister, mi chia-
mi,non ladeluderò». Io glihori-
sposto che più che parlare deve
riflettere. Credo che dopo quella
pesante squalifica in campiona-
to (cinque turni fuori per offese

all’arbitro, ndr) abbia capito co-
me si sta in un gruppo». Un con-
cetto ribadito ieri anche da
Gianluca Zambrotta: «Cassano
non è un 16enne, e non ha biso-
gno di balie». Mentre Gianluigi
Buffonhachiestodinon«mette-
re troppa pressione addosso ad
Antonio». Che secondo ct può
coesistere in campo con Del Pie-
ro «a patto che ci sia la mentalità
giusta». Non ci sarà invece Filip-
po Inzaghi, «deluso sul piano
umano»dalct.Cheglihareplica-
to così: «Io e lui sappiamo come
sonoandateveramente le cose, e
nonentronelmerito. Iolorispet-
to, ma anche lui deve rispettare
me».Donadoni inveceharingra-
ziato ilpresidentedellaRepubbli-

ca, Giorgio Napolitano, con cui
si è incontrato sabato all’Olimpi-
co: «I complimenti ricevuti da
una persona della sua esperienza
e del suo carisma non possono
che farmi piacere. Mi ha fatto
brillare gli occhi e mi ha dato la
carica». Per il resto, il ct non si è
sbilanciato: «Non faccio prono-
stici, non ragioni in termini di
traguardi minimi».
Ierigli azzurrihannosostenuto il
primo allenamento, senza Gros-
so, impegnato in Coppa di Fran-
cia con il Lione, e i romanisti, re-
duci dalla finale di Coppa Italia.
Ad animarlo hanno provveduto
due ragazze, che hanno improv-
visato uno spogliarello in cam-
po, rimanendo in bikini.

Con l’Italia vince, ovvia-
mente, ilgiocoall’italiana,an-
che se la Nazionale di Valca-
reggipuòcontaresuundifen-
sore «d’attacco» come Fac-
chetti, capacedi costruiree fi-
nalizzare l’azione, davanti ci
sono due punte come Riva e
Anastasi, edietroRivera,oDe
Sisti, con Mazzola e un Do-
menghini a macinare chilo-
metri sulla fascia destra. Que-

stopermet-
te a quel-
l’Italia di
giocare a
tratti un
buon cal-
cio, a volte
anchespet-
tacolare,
grazie al ta-

lento dei singoli interpreti.
Dietro poi la robustezza dei
vari Salvadore, Burgnich, Ro-
sato e Guarneri permetteva
una certa sicurezza difensiva,
soprattuttonellegarecasalin-
ghe, quando il fattore campo
avevaancora lasua importan-
za. La zona olandese e il cal-
cio tedesco dovevano ancora
rifinirequalchesbavaturapri-
ma di diventare dominatori
in Europa e nel Mondo.

1/11/1967 (qualificazioni all’Europeo) Italia-Cipro 5-0 a Cosenza. Questi gli undici: Albertosi, Facchetti, Riva, Bercellino, Mazzola, Burgnich, accosciati Juliano, Fogli, De Sisti, Picchi e Domenghini

Dopo la Corea
si riparte da zero
Un bel gruppo e
i gol di Riva, Anastasi
e Domenghini

LO SPORT

LA TATTICA
Il gioco all’italiana
poi la rivoluzione

■ DifficilenonassegnareaDra-
gan Dzajic, ventiduenne attac-
cantedellaStellaRossadiBelgra-
do, lapalmadimiglioregiocato-
re degli Europei del ’68. Manci-
no,dotatodiunapotenzadeva-
stante e
di una
notevole
agilità
nel pal-
leggio,se-
gna i gol
più im-
portanti
della ma-
nifesta-
zione, in
semifina-
le quello che stende l’Inghilter-
ra campione del Mondo e nella
prima finale quello che per po-
cononregalaalla Jugoslavia il ti-
tolo continentale. Proprio
Dzajic,aperimeritoconil com-
pagno di squadra Musemic,
con3reti è il cannonieredeltor-
neo, anche se considerando la
fase a gironi il capocannoniere
con 7 gol è il nostro Gigi Riva. E

l’Italia campione? Beh, più che
unastella, capacedi stagliarsi su
tutte le altre, poté il gruppo, lo
stesso che arriverà secondo ai
Mondialimessicaniecheporte-
rà in piazza per la prima volta
milionidi italiani,dopolaparti-
tadelsecolo, il4-3controlaGer-
mania Ovest. Alla fine vince
un’Italia con uno dei gruppi
più forti che la Nazionale abbia
mai avuto, da Zoff a Burgnich,
da Facchetti a Rosato, da Do-
menghini a De Sisti, da Mazzo-
la a Rivera, da Riva ad Anastasi.
Quell’incredibileZoffchevince-
rà il Mondiale nell’82, preferito
proprio ad Albertosi durante gli
Europei.Diquella squadrahan-
no fatto parte anche giocatori
come Lodetti, sfortunato con la
maglia azzurra, Juliano, Ferrini,
Bercellino e Prati. Ma la foto di
capitanFacchetti chealzaalcie-
lo la Coppa Europa, circondato
dalle Forze dell’ordine (?!), è un
omaggioaunodei liberipiùfor-
tinellastoriadelcalciomondia-
le.
 fra.car.

Testa o Croce? Quarant’anni fa l’unico Europeo azzurro
L’Italia di Valcareggi vince «alla monetina» contro l’Urss, poi in finale batte gli slavi nella ripetizione

Gigi Riva in azione contro la Svizzera

Verso i Campionati Europei {1968}

IL RADUNO Cominciata l’operazione Euro 2008. Al primo allenamento l’improvvisata di due spogliarelliste. Il ct su Inzaghi: «Gli ho spiegato perché l’ho escluso»

Che sorpresa per Cannavaro e gli altri. Donadoni, «che piacere i complimenti di Napolitano»

Una delle due ragazze in bikini che hanno invaso il campo a Coverciano Foto di Carlo Ferraro/Ansa

LA STELLA Ma i gol di Dzajic non bastano

Dragan e i suoi fratelli
Slavi mai così forti

■ di Francesco Caremani
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Avellino e Ravenna in C

SE N’ERA andato dalla A dopo gol di Rossi-

ni, era finita a Bologna contro il Catania il so-

gno del Chievo, lo scorso anno. Si disse allo-

ra: la favola è finita, il Chievo dei miracoli di

miracoli, appunto, ne

aveva fatti tanti, più

di una Madonna, sei

anni in A e non anni

banali, anni grandiosi. Ieri il Chie-
vo è tornato su, paradiso di nuovo,
un anno dopo. Non è inaspettata
questa domenica, perché 84 punti
sono una marea, quasi come la Ju-
ventus lo scorso anno, 85 (anche
se poi la Juve di punti sul campo
ne fece 94). Domenica grossetana,
1-1, gol di Ciaramitaro, pareggio
maremmanodiDanilevicius,Chie-
vo promosso. Una cavalcata con-
dotta quasi sempre in testa dai
“mussi”, guidati da Beppe Iachini,
alla prima promozione in A dopo
ottimi campionati tra Cesena, Vi-
cenzaePiacenza.UnChievodiver-
so, meno bello e più concreto, me-
no favola e più realtà. Un Chievo
chehafattopuntiquasi sempre,so-
lo 5 sconfitte, i 22 gol di Sergio Pel-
lissier,unodiquelli chec’eraquan-
do le cose andavano di lusso e il
Chievo giocava, storia di una sta-
gione fa, i preliminari di Cham-
pions League, anche se poi il Le-
vski Sofia prevalse e lì iniziò ad an-
dare a picco la nave pandorata di
Campedelli. Discesa in B, Pellissier
resta,Obinnaresta,Luciano,Squiz-
zi, restano tutti. Come Buffon, Del
Piero, Camoranesi un anno prima
allaJuve, ilChievoserra le fila,chie-
de ai senatori il sacrificio di un an-
no di carriera in B per tornare subi-
to. Se l'ha fatto Del Piero, figurarsi
Pellissier.
BeppeIachinipialla i residuibaroc-
chismi del Chievo da A, il Chievo
di B è un ciclista regolare, un passi-
sta che non fa scatti ma va del suo
passo,senzaemozionaresì,masen-
zadeluderemai.Cosepaganosem-
pre. Iachini resta? «Ne parleremo,
c’è l’accordo» dice il tecnico.
Bologna, Lecce, Albinoleffe e com-
pagnia dovranno sudarsela anco-
ra, mentre i “mussi”, gli asini con
le ali del quartiere Chievo, quello
delle2500anime,quelloche lado-
menica si trasferisce in blocco al
Bentegodi, la A possono iniziare a
programmarla domani. Nell'86,
quando Iachini randellava palloni
e gambe in serie A, il Chievo gioca-

va su un campo parrocchiale, il
“Bottagisio”. Molto è cambiato,
Malesani, Del Neri, il Chievo che
unannoinAfuvicecampioned'in-
verno, giocando col 4-2-4, con
Manfredini ed Eriberto (il Luciano
diora,conpiùspunto)chefuroreg-
giavano sulle fasce, Corradi e Ma-
razzina, gente che mai altrove ave-
va combinato granché, e in quel
Chievo sì, quel Chievo che gioca-
va il più bel calcio visto in A dai
tempidel Milan di Sacchi, una bel-
lezzanonincompiuta, l’utopiapos-
sibileperchéportò inUefaunquar-
tiere, portò in nazionale Perrotta,
scoprì Amauri, rilanciò Corini, lo
scoprimmo allora, di un calcio fat-
to con la testa. La testa, immensa,
diGiovanni Sartori, il ds, sedici an-
ni dati alla favola che ora è uscita
dal libro, è diventata adulta, cam-
mina da sola, è storia.

Risultati 41˚ turno
Albinoleffe-Rimini................... 0-4
Bari-Avellino .......................... 1-0
Brescia-Frosinone .................. 2-2
Cesena-Piacenza.................... 2-2
Grosseto-Chievo..................... 1-1
Mantova-Bologna................... 0-1
Messina-Lecce....................... 1-3
Modena-Ascoli ....................... 2-1
Pisa-Spezia............................ 1-0
Triestina-Treviso .................... 0-1
Vicenza-Ravenna.................... 1-0

La classifica
Chievo ......................... punti 84
Bologna................................ 81
Lecce ................................... 80
Albinoleffe ............................ 77
Brescia e Pisa....................... 71
Rimini................................... 66
Ascoli e Mantova .................. 59
Frosinone ............................. 55
Bari ...................................... 54
Triestina ............................... 51
Messina ............................... 49
Grosseto............................... 48
Piacenza............................... 46
Modena e Vicenza................. 45
Treviso ................................. 44
Avellino ................................ 35
Ravenna ............................... 34
Spezia .................................. 32
Cesena................................. 31

La gioia dei tifosi del Chievo per il ritorno in serie A Foto di Roberto Settonce/LaPresse

■ Unmercato daprotagoniste.
È quello che stanno realizzando
Fiorentina e Juventus, per com-
petere ai massimi livelli in Italia
e in Europa. Dopo aver preso il
18enne attaccante del Partizan
Belgrado, Jovetic, per 8 milioni,
traoggiedomani iviolachiude-
ranno per Gilardino. «Manca-
no solo alcuni dettagli» ha con-
fermato il ds del club, Corvino,
secondo cui «il giocatore ha fat-
tounosforzoimportantesull’in-
gaggio».L’attaccantehaaccetta-
todi spalmare il suo ingaggioda
3,2 milioni annui, pur di torna-
rea lavorareconPrandelli, l’alle-
natore che lo lanciò a Parma. Il
Milan invece riceverà 14 milio-
ni, da reinvestire subito per

prendereuna puntadi primafa-
scia(RonaldinhooEto’o). Intan-
to la Fiorentina non si ferma.
Vargas del Catania è ormai vici-
nissimo, mentre per Barzagli la
trattativa si è complicata. Ma il
centrale del Palermo resta il pri-
mo obiettivo. La Juventus inve-
ce tra qualche ora annuncerà
l’arrivo di Amauri, per cui è
pronto un quadriennale da 3,7
milioniastagione,e intantotrat-
ta Xabi Alonso.
Il mediano del Liverpool costa
parecchio, ma con 17.18 milio-
ni l’affare dovrebbe farsi, nono-
stante le parole del giocatore
(«Voglio restare con i Reds, nes-
suno mi ha detto nulla a propo-
sito di una cessione»). Da Liver-

pool potrebbe arrivare anche il
difensore norvegese Riise, che
ha il contratto in scadenza nel
2009. Circostanza che potrebbe
spingere gli inglesi a venderlo e
ad abbassare la richiesta iniziale
(6 milioni). Ne serviranno inve-
cemoltidipiùall’Interperpren-
dere Lampard, obiettivo dichia-
rato dei nerazzurri, che però
Abramovich vuole tenere al
Chelsea.
Ma prima ci sarà da capire il de-
stino di Roberto Mancini, sem-
pre in bilico in attesa del collo-
quio decisivo con Moratti. Per
la stampa inglese, il tecnico ne-
razzurro è in corsa assieme a
Marcello Lippi proprio per la
panchina del Chelsea, che ha

appena licenziato Avram
Grant. E che potrebbe cedere
Drogba, che si è offerto alle due
milanesi. Una proposta che ina
via Durini stanno valutando
con attenzione, visto che il gio-
catore, in base all’articolo 17 del
regolamento Fifa, può liberarsi
con un indennizzo da 13 milio-
ni.
Allanuova norma potrebbe fare
ricorso anche il brasiliano della
Roma,Mancini,chepotrebbeli-
berarsi con «soli» 3,5 milioni. Il
club gli ha quindi chiesto di
aspettare la cessione, che garan-
tirebbealla societàmoltipiùsol-
di (almeno 10 milioni). per lui
in fila ci sono Inter, Barcellona
(favorito), Manchester City e Li-

one. Con i soldi della vendita
del brasiliano, i giallorossi pren-
derannounattaccante (DiNata-
le). Ma, come nel caso dell’In-
ter, anche la Roma per muover-
si attende novità. La trattativa
per il passaggio del club al ma-
gnateamericanoègiuntaalmo-
mento cruciale. Le voci parlano
di una conclusione positiva del-
l’affare nel giro di due- tre gior-
ni, nonostante le smentite di ri-
to della Roma.
Indiscrezioni confermate da
unabattutadiSpalletti:«Orado-
vrò imparare l’inglese». La lin-
guadiunnuovopatron,chepo-
trebbe garantire al club i soldi
per una sontuosa campagna ac-
quisti.

In breveBentornato Chievo
Gli asini sanno
ancora volare
Pareggio a Grosseto, veneti di nuovo in A
I meriti di Iachini, meno favola, più realtà

LO SPORT

Calcio/1
● Serie C1, gir. A: in finale

Cremonese e Cittadella
Cremonese e Cittadella si
sono qualificate per la finale
playoff del campionato di
serie C1, girone A. Nel
ritorno delle semifinali, la
Cremonese ha pareggiato
col Foggia 1-1 (0-0
all’andata, Cremonese
qualificata per miglior
piazzamento in classifica) e
il Cittadella ha sconfitto il
Foligno 2-0 (0-1 all’andata).

Calcio/2
● Serie C1, gir. B: in finale

Taranto e Ancona
Taranto e Ancona si sono
qualificate per la finale
playoff del campionato di
serie C1, girone B. Nel
ritorno delle semifinali i
pugliesi hanno sconfitto il
Crotone 2-0 (2-3 all’andata)
mentre l’Ancona ha regolato
il Perugia 2-0 (1-3 all’andata,
Ancona qualificata per
miglior piazzamento in
classifica).

Calcio/3
● Il Trap rimedia

all’esordio: pareggio al 90˚
L’Irlanda viene salvata dal
biondo platino Andy Keogh
che al novantesimo blocca
la Serbia sull’1-1 nel primo
match di Giovanni
Trapattoni sulla panchina
dei britannici. Al 71’ il
vantaggio degli slavi, con
Pantelic. Ottime prove degli
“italiani” Kutzmanovic
(Fiorentina) e Jankovic
(Palermo)

Calcio/4
● L’Olimpica di Casiraghi

vince ancora
L’Italia Olimpica di
Casiraghi, già qualificata per
le semifinali del torneo di
Tolone (domani affronterà il
Giappone), si è comunque
imposta 2-0 sugli Stati Uniti
nell’ultima gara del girone,
grazie ai gol di Abate (31’) e
Dessena (36’).

Scherma
● Sciabola azzurra

d’argento
Secondo posto per la
squadra di sciabola
maschile nella prova a
squadre di coppa del
mondo disputatasi a Madrid,
in Spagna. Il quartetto
azzurro - formato da Aldo
Montano, Luigi Tarantino,
Giampiero Pastore e Diego
Occhiuzzi - dopo aver
superato in semifinale
l’Ungheria 45-35, si è arreso
in finale alla Russia (45-29).

Basket, playoff
● Avellino-Roma 78-85

Lottomatica avanti 2-0
La Lottomatica Roma si è
imposta 85-78 sul campo
dell’Air Avellino e ora
conduce 2-0 la serie di
semifinale. Per gli irpini 17
punti di Green, 15 di Smith e
14 di Radulovic mentre
Roma ha risposto con
Hawkins (19), Ukic (18) e
Lorbek (14). Domani gara-3
(PalaLottomatica, ore 21)
può essere decisiva. Stasera
(ore 21) il match-point è
nelle mani del Montepaschi
Siena che affronta in casa
l’Armani Jeans Milano.

■ Il Bologna fa un passo im-
portantissimo verso la serie A.
A Mantova la squadra di Arri-
goni doveva trovare a tutti i co-
sti una vittoria per mantenere
il vantaggio di un punto sulle
inseguitrici e i tre punti sono
arrivati, tenendo a distanza il
Lecce (vincente ieri sul Messi-
na) e chiudendo definitiva-
mente le chance di promozio-
ne diretta dell’Albinoleffe, ieri
schiantato in casa propria dal
Rimini.
I rossoblu, seguiti nella città
virgiliana da oltre 7000 tifosi
che hanno dato vita con quelli
di casa a una spettacolare cor-
nice di pubblico al “Martelli”,
hannodovuto faticare non po-
co prima di piegare per 1-0 un
Mantova per niente incline a
fare sconti di fine stagione. Se
nel primo tempo i padroni di
casa si sono limitati soprattut-
to a chiudere ogni varco alle
sortite degli ospiti, conceden-
do solo due colpi di testa da

buona posizione prima a Ma-
razzina (deviato in corner da
Bellodi) e poi a Fava (alto di po-
co sulla traversa), nella ripresa
hanno messo pressione addos-
so ai rossoblu, già allarmati dal
risultato che veniva da Messi-
na. Il merito della squadra di
Arrigoni è stato quello di non
aver perso mai lucidità e di
aver mantenuto l’equilibrio
senza gettarsi all’arrembaggio
alla ricerca immediata del van-
taggio. L’impostazione più ri-
flessiva verso il match ha quin-
di pagato alla distanza, grazie
anche alle minori motivazioni
delMantova,già da tempofuo-
ri da ogni gioco di alta classifi-
ca. Il match point è venuto a
coronare un buon momento
del Bologna nella fase centrale
della ripresa: Bonetto, scenden-
do centrale, ha servito un tra-
versone a tagliare l’area su cui
Fava si è inserito e in diagonale
ha battuto Bellodi. La seconda
rete stagionale dell’attaccante

del Bologna (la prima è arriva-
ta solo sabato scorso contro il
Messina) pesa ora tantissimo
sulla possibile promozione.
L’ultima della stagione il Bolo-
gna se la giocherà domenica al
Dall’Ara contro un Pisa che si
vede rilanciato verso il quinto
posto. I toscani andranno
quindi in Emilia per giocarse-
la, consapevoli però che, osta-
colando il Bologna, se lo po-
trebbero ritrovare davanti nei
play-off. Se i rossoblu invece
non falliranno sarà di nuovo
serie A dopo tre anni nella se-
rie cadetta. «Non abbiamo an-
cora vinto nulla - ha commen-
tato il presidente degli emilia-
ni, Alfredo Cazzola, felice do-
po il successo ma consapevole
della difficoltà che si potranno
trovare nell’ultimo scoglio -.
Ci manca solo un altro sforzo.
Ringrazio i tifosi per il loro
grande sostegno, ora aspetto
tutti domenica allo stadio».
 Marco Falangi

L’ALTRA PROTAGONISTA Gli emiliani passano nel finale a Mantova. Adesso ricevono il Pisa: se vincono è fatta

Segna Fava, e Bologna prepara la festa

La gioia dei giocatori del Bologna Foto di Novelli Stefano/LaPresse

■ di Cosimo Cito

CALCIOMERCATO Mentre le duellanti sono alla vigilia di cambi fondamentali, fra panchina e società, le altre due qualificate per l’Europa che conta si stanno rafforzando

Inter e Roma attente: Amauri e Gila, per Juventus e Fiorentina acquisti da Champions

Alberto Gilardino, imminente il suo passaggio alla Fiorentina
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La Messa è rock, andate in pace...

SEGUE DALLA PRIMA

L
a celebrazione della messa rock in cui esalta-
re il titolo della manifestazione, «La mia vi-
ta è come un rock». Per usare il genere musi-
cale più amato del dopoguerra come meta-
fora della vita e del suo senso. In un mo-
mento in cui, per tornare alle esortazioni di
don Ciotti, la parola di verità deve prevale-
re sul silenzio; e in cui siamo chiamati ad at-

traversare i deserti che costellano le nuove
mappe della società.
La messa rock di ieri mattina, celebrata an-
che da don Gino Rigoldi (cappellano del
carcere minorile di Milano) e da don Alfre-
do Rocca (parroco del quartiere di Lunetta),
ha assunto, minuto dopo minuto, un senso
e un valore insospettabili da parte degli stes-
si organizzatori. Certamente figli del proget-
to del festival, ma proiettati - e molto - al di
là degli stessi confini del progetto. Più passa-
va il tempo, più le parole di don Ciotti e di
don Rigoldi si mescolavano con la voce
struggente di Antonella Ruggiero, con le to-
nalità gospel di Delmar Brown, con le raffi-
natezze melodiche di Raiz o con la verve
spumeggiante degli Ardecore, più si fonde-
vano tra loro le ragioni degli applausi che
provenivano dai gradoni dell’anfiteatro,
più si capiva di trovarsi davanti a un evento
che stava rompendo, e non solo per un’ora,
steccati e frontiere. Esattamente come ha
fatto per oltre mezzo secolo la musica rock.
D’un colpo solo sono caduti muri e distin-
zioni. È caduta anzitutto la barriera tra mu-
sica rock e spiritualità. Altro che sesso e dro-
ga; Vangelo secondo Matteo e don Tonino

Bello, piuttosto. E musica come voce «che
chiede giustizia e pace». È caduta la barriera
tra generi musicali apparentemente incon-
ciliabili (quella della Ruggiero era soprattut-
to musica sacra). Sono saltati i confini inva-
licabili tra la Mantova delle splendide piaz-
ze rinascimentali, quelle in cui si svolge sen-
za sosta il festival, e la Mantova delle perife-
rie emarginate. O i confini tra bello e brut-
to, quest’ultimo riscattato a bello proprio
grazie alla fusione di spiritualità e musica.
Saltati, ancora, e del tutto, i confini tra cat-
tolici e laici. Spariti, letteralmente. E se non
ha destato scandalo una versione erotica
del «Cantico dei cantici», altrettanto un’at-
trice ha deciso d’istinto di fare la comunio-
ne dopo trent’anni, spiegando «mi sono
detta: ma se non faccio la comunione alla
messa rock, quando mai la farò?». Caduti
anche, negli interventi degli oratori, i confi-
ni che vorrebbero tenere separato l’Occi-
dente dai suoi nemici, che premono alle
porte delle nostre vite serene e possidenti.
Eretti, piuttosto, altri confini. Confini net-
ti. Quelli tra chi usa le parole per occultare
le verità del mondo, a volte anche schieran-
dosi con i buoni princìpi, e chi le usa per la

denuncia irriverente che si fa anch’essa,
(pensate l’eresia) «annuncio di salvezza».
Oppure tra chi fustiga la gioventù di oggi
abdicando al compito di offrirle valori e chi
pensa che «dobbiamo ricominciare a parlar
bene dei giovani», e che, piuttosto che rad-
doppiare le ore di educazione civica, crede
sia importante dare ai ragazzi testimonian-
ze di vita. Insomma, in un festival musicale
che ha dimostrato una volta di più di non
essere «un festival tra gli altri» è successo
qualcosa di nuovo, è nato qualcosa che sa
di civile, sociale e culturale insieme. L’in-
contro e la rottura degli steccati non sono
avvenuti infatti sul piano del galateo politi-
co, in omaggio ai dettami di un improbabi-
le monsignor Della Casa della seconda o ter-
za Repubblica. Ma sono avvenuti sul piano
dei valori, della dignità e qualità della perso-
na, sul senso della vita. Il che ha portato, a
sua volta, anche a ridisegnare distanze e ge-
ometrie del mondo e della mente. Come ha
detto una giornalista, «è incredibile che io
debba essere venuta qui, a un punto d’incro-
cio tra la chiesa e il rock, per sentire che co-
s’è la politica».
Già, la politica che esalta la sua presenza e il

suo primato senza che si parli di politica,
senza che nemmeno la si nomini. Mentre
nei Palazzi la politica si svuota di senso par-
lando ogni minuto di se stessa. È un para-
dosso dei nostri tempi. Per questo, in fon-
do, la messa rock di ieri non ha poi tanto a
che vedere con le messe beat degli anni Ses-
santa, benché potesse a prima vista rievocar-
le. Perché qui non abbiamo più una chiesa
che gioca la carta della modernità dei costu-
mi e delle forme di comunicazione per rico-
struire un consenso in sofferenza. Ma abbia-
mo un mondo multiforme che cerca e tro-
va nuove vie per comunicare valori, per
contrastare il vuoto, per attraversare il deser-
to della società ricca e senza qualità. Per por-
re domande di senso. Esistenziali e politi-
che al tempo stesso. Ieri qualcosa, nella co-
municazione politica esangue e balbettante
di questi mesi, si è rotto. Anche oltre la per-
cezione immediata di chi era presente, si è
aperta una strada. E questa, per chi sa ascol-
tare i tempi e vuole interpretarli, è un’otti-
ma notizia.

www.nandodallachiesa.it
(* Organizzatore della kermesse

musicale di Mantova)

■ di Toni Jop

Un momento della Messa Rock a Mantova. Sotto, don Ciotti

■ di Nando Dalla Chiesa * / Mantova

MADONNA SI SEPARA DA GUY RITCHIE
È LA FINE: NON ABBIAMO PIÙ CERTEZZE...

■ «Da anni sono escluso dalla programma-
zione radiotelevisiva della Rai perchè ne ho
più volte criticato la mancanza di contenuti.
Trovoquestoatteggiamentoindecente,volga-
re e malvagio»: la denuncia è di Luciano Ri-
spoli, già conduttore di programmi come Pa-
rolamia per laRai e TappetoVolanteper laLa7,
che ne parla in un’intervista a Tv Sorrisi e can-
zoninelnumeroinedicoladaoggi. «Ildiretto-
rediRaiunoFabrizioDelNocemiharovinato
la vecchiaia», prosegue Rispoli, che ha lascia-
to la Rai dal 1990 e dal 2000 conduce il suo
Tappeto volante su Canale Italia. «E la prima
volta che ho incontrato il direttore generale
Claudio Cappon mi disse: “Non mi parli di
programmi televisivi, io mi sono sempre oc-
cupatodi siderurgia”. Inquestocontestoèdif-
ficilechenascaqualcosadibuonointelevisio-
ne». E sui protagonisti del piccolo schermo,
Rispoli ha le idee chiarissime: «Non posso ve-
dere Carlo Conti, un impiegato del video.
Quandoc’è lui girocanale.Unaltroche trovo
insopportabile è Paolo Bonolis: è spiritoso,
brillante e preparato, ma lo trovo troppo sup-
ponente. Mi piace invece la serietà professio-
nalediMikeBongiorno.GerryScotti è simpa-
ticoeaffidabileeFlavioInsinna,unottimoin-
trattenitoreeunsignorattore,mi sembrauna
persona di qualità»

EVENTI La kermesse musica-

le di Mantova si è chiusa ieri

con una straordinaria esperien-

za che ha unito sacro e profa-

no, credenti e laici. Una Mes-

sa, con don Ciotti e con don Ri-

goldi, attraversata da una co-

lonna di puro rock...

Madonna ha deciso di separarsi «amichevolmente e per prova»
dal marito Guy Ritchie «dopo anni di continui litigi», secondo
indiscrezioni raccolte dal tabloid «Mail on Sunday»: lei andrà a
vivere con i tre figli a New York mentre lui rimarrà a Londra. A
detta del tabloid, non deve ingannare il fatto che la «Material
Girl» - cinquant’anni ad agosto - sia comparsa la settimana scorsa

al festival di Cannes con accanto il marito regista:
si è stancata delle «incessanti dispute su tutto» con
lui e ha già concordato da molte settimane una
«separazione amichevole». La pop star vorrebbe
ritornare in patria: sembra intenzionata a trasferirsi

a New York dove possiede un bellissimo appartamento di circa
500 metri quadrati con vista su Central Park che sta
ristrutturando per sistemarci al meglio i figli e la servitù.
«Madonna - ha detto una fonte al «Mail on Sunday» - è a terra e
ha perso la voglia di vivere a tempo pieno nel Regno Unito». La
crisi finale risalirebbe all’inizio dell’anno: da allora la coppia
vivrebbe vite praticamente separate all’interno della grande casa
che hanno acquistato a Londra nel quartiere di Notting Hill. Si
sarebbero divisi gli spazi interni, così da «potersi evitare». Stando
al tabloid, in genere bene informato, Madonna e Guy si sono
messi d’accordo per lasciarsi nel massimo riservo. Lei si prepara ad
una grande tournee e alle celebrazioni per i cinquant’anni, lui ha
ultimato un film che uscirà in autunno e temono che l’annuncio
della rottura generi per entrambi pubblicità negativa.  (Ansa)

IN SCENA

BILANCI Il conduttore escluso dalla Rai

Rispoli: Del Noce mi ha
rovinato la vecchiaia

L
atvhadibuonochenonbuttaniente.Pri-
ma o poi, quel che è finito nella discarica
della memoria sociale può tornare utile.

Così, per l’epica corsara dei paparazzi ai quali si
develavisibilitàdiun’altraepica,quelladelcine-
mafuoridal set,aRomainnanzitutto,doveque-
sto termine è nato e dove si è alimentato tra i ta-
volinideibardiViaVeneto.Nuovoledi flash, in-
seguendo a stormo un volto noto, una gonna,
undecolleté,unacravatta,unosguardo,sempre
e comunque legato alla dolce vita di una casta
di attori e registi - sceneggiatori poco e niente -
destinati a nutrire con il glamour, il pane degli
dei, qualche milione di coscienze bisognose di
innocenti evasioni dalla cacca di tutti i giorni.
Mediaset sa cos’è una discarica e ancora conser-
va prontezza di riflessi degna di una piccola

azienda, che invece non è. Quindi, eccovi servi-
to, in tempo reale, un piatto che odora di anti-
co, che ha ganci potenti, ma insieme deludenti,
con il presente. Soprattutto, secondo noi, evi-
denzia il declino di un’artebella ed effimerache
ha trovato il suo spazio vitale in un mondo pia-
cevolmentearruffatoeancorapocostrettodalle
norme.Vita dapaparazzo, duepuntate, dastase-
ra su Canale5 alle 21.10. Ai giornalisti non han-
no fatto vedere granché, per cui si lavora solo
sulle suggestioni, sui ricordi e su qualche raffica
di immaginiestrattedalla fictionscrittae diretta
da uno che della materia se ne intende, Pier
FrancescoPingitore. Tre tappe, dalla Dolce Vita,
appunto, a tangentopoli, da tangentopoli a val-
lettopoli,attraversandopolitica, costumeequa-
lità dei pensieri di una società in costante cam-
biamento.Anzi, proprio questa sgranaturadelle
situazioni racconta come nel tempo la centrali-

tà dell’attenzione di massa si sia progressiva-
mentespostatadalcinemaallapolitica,dai regi-
sti e dalle belle attrici ai leader e ai parlamentari:
vallettopoli esiste non perché esistono delle in-
terpreti femminili più o meno avvenenti ma
perché oggi governano le pulsioni di un potere
che si serve in vario modo di materiale umano
«usa e getta» destinato spesso a popolare gli stu-
di televisivi. E in fondo il cinema non è più lo
spettacolototaledeglianniCinquanta, il suopo-
stoèstatopresodalla tvedaisuoinuoviparame-
triqualitativi. Infatti, vallettopolinonè che l’in-
dicatore di un avvenuto avvicendamento in te-
sta alla classifica dei mezzi di comunicazione di
massa. Questo scivolamento ha portato con sé
unanovitàchestamarginalizzandoerendendo
sempre più consolatrice o, in alternativa secca,
banditesca l’attività del "paparazzo": un conto è
ficcare il naso nella vita privata di Richard Bur-

ton e Elizabeth Taylor, altra cosa è interessarsi a
unavalletta che prima o poi ti rimanda, come si
è visto, sulla scrivania di un ministero e più in
su. Altra cosa,rispetto alla violazione della pri-
vacy, è avviare un commercio di immagini fon-
dato sul ricatto. Chissà se in queste due puntate
Mediasete Pingitore riusciranno a direqualcosa
d’altro rispetto alla brutalità gaglioffa di un epi-
gonofuori stile e fuori tempo massimo dellapa-
parazzità come Corona; per esempio ricordan-
do che l’attuale presidente del consiglio ha sug-
geritoaunaltodirigenteRaidi impiegareoppor-
tunamente un piccolo numero di belle signore,
strategicamenteutili anchefuoridagli studi tele-
visivi. Serve ricordarlo? Il mandante di quella
umanissima raccomandazione era, allo stesso
tempo, anche il padre di Mediaset. A proposito
di discariche della memoria e non solo. In boc-
ca al lupo.

Ps: diamo notizia del fatto che la fiction andrà
in onda nonostante l’obiezione legale della si-
gnora Aichee Nana. Tra i vari episodi citati dalla
carrellata storica sui paparazzi, cen’è unoche ri-
guardauncelebrestripteaseripresodaunanotis-
sima foto di Tazio Secchiaroli. Bene: la signora
Aichee Nana è proprio il soggetto originale di
quella foto e non ha intenzione che si torni in
tv su un caso che, a suo dire,le ha rovinato l’esi-
stenza. Per questo ha chiesto che sia cancellato
ogni riferimento alla sua personale vicenda, op-
pure che la fiction sia sospesa, oppure che Me-
diaset le versi cinquecentomila euro di danni,
ovviamente da devolvere in beneficienza. Spe-
riamochenientedi tuttoquesto siaveroe chesi
tratti di una boutade pubblicitaria. Preferiamo
essere presi un po’ in giro piuttosto che sapere
che qualcuno sta soffrendo mentre cincischia-
mo.

FICTION Da stasera su Canale5 due puntate scritte e dirette da Pingitore sull’epopea di un mestiere illustre. Dalla Dolce Vita in via Veneto a tangentopoli e a vallettopoli

«Vita da paparazzo»: era più facile quando si inseguiva il décolleté di Liz Taylor...
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Scelti per voi Film

CINEMA TEATRI MUSICA

Cover boyInterview

Il giornalista Pierre (Steve Buscami)
si interessa di politica, ma invece di
essere a Washington per seguire uno
scandalo politico, viene spedito a
New York ad intervistare Katya
(Sienna Miller), la star di una
famosa serie televisiva. L'incontro è
in un primo momento uno scontro:
viziata ed egocentrica lei, sprezzante
e prevenuto lui, ma l'intervista
riserverà delle sorprese… Un
omaggio a Theo Van Gogh, il
regista assassinato nel 2004.

di Steve Buscemi  drammatico

In amore niente regole

� Admiral piazza Verbano, 5 Tel. 068541195

In Bruges - La coscienza dell'assassino
 17:30-20:00-22:30 (E 7; Rid. 5)

� Adriano Multisala piazza Cavour, 22 Tel. 0636004988

Notte brava a Las Vegas 14:45-16:45-18:45-20:45-22:45 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 2 162 Iron Man 15:30-17:50-20:30-22:50 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 3 356 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 4 512 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 15:30-17:50-20:30-22:50 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 5 319 Sangue pazzo 16:30-19:30-22:30 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 6 244 Superhero Movie 14:45-16:45-18:45-20:45-22:45 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 7 258 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 16:00-18:30-21:00 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 8 95 Reservation Road 15:10-17:30-20:20-22:30 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 9 95 In Bruges - La coscienza dell'assassino
 15:10-17:30-20:20-22:30 (E 7,5; Rid. 6)

Sala 10 Gli ultimi della classe 15:00-17:00-19:00-21:00 (E 7,5; Rid. 6)

L'altra donna del re 22:55 (E 7,5)

� Alcazar via Merry Del Val, 14 Tel. 065880099

Be Kind Rewind (V.O) 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7; Rid. 5)

� Alhambra via Pier delle Vigne , 4 Tel. 0666012154

Gomorra 17:30-20:00-22:30 (E 5,5; Rid. 4,5)

Sala 2 200 Sangue pazzo 17:15-19:50-22:30 (E 5,5; Rid. 4,5)

Sala 3 135 Mongol 17:15 (E 4,5)

In Bruges - La coscienza dell'assassino 20:15-22:30 (E 5,5)

Alphaville via B. Bordoni, 50 Tel. 3393618216

Riposo

Ambassade via Acc. degli Agiati, 57/59 Tel. 065408901

Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 17:30-20:00-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 200 Sangue pazzo 16:30-19:30-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 140 Notte brava a Las Vegas 16:30-18:30 (E 5)

In Bruges - La coscienza dell'assassino 20:20-22:30 (E 7)

Andromeda via Mattia Battistini, 195 Tel. 066142649

Sala 1 195 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 17:00-20:00-22:30 (E 5; Rid. 4)

Sala 2 220 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo 15:30-18:30 (E 4)

Alla scoperta di Charlie 21:00-22:45 (E 5)

Sala 3 99 Reservation Road 15:45-18:00-20:20-22:30 (E 5; Rid. 4)

Sala 4 119 Iron Man 17:15-20:00-22:20 (E 5; Rid. 4)

Sala 5 119 Rise - La setta delle tenebre 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5; Rid. 4)

Sala 6 Notte brava a Las Vegas 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5; Rid. 4)

Antares viale Adriatico, 15/21 Tel. 068184388

Sala 1 400 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 17:30-20:00-22:30 (E 6; Rid. 4,5)

Sala 2 120 Superhero Movie 16:30-18:15 (E 4,5)

Iron Man 20:00-22:30 (E 6)

Ass.labirinto Multisala via Pompeo Magno, 27 Tel. 063216283

Sala A Riposo
Sala B Riposo
Sala C Riposo

� Atlantic via Tuscolana, 745 Tel. 067610656

Sala 1 544 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 17:30-20:00-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 505 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 16:30-19:00-21:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 140 Superhero Movie 17:00-18:40-20:30-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 4 140 Notte brava a Las Vegas 17:30-20:00-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 5 140 Iron Man 17:30-20:00-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 6 Gomorra 17:30-19:45-22:30 (E 7; Rid. 5)

Azzurro Scipioni via degli Scipioni, 82 Tel. 0639737161

Sala Chaplin 100 Into the Wild (E 6,00; Rid. 3,00)

CINERASSEGNA (E 6,00; Rid. 3,00)

Sala Lumiere 50 CINERASSEGNA (E 5,00; Rid. 3,00)

� Barberini piazza Barberini, 24/25/26 Tel. 064827707

Sala 1 580 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 15:20-17:45-20:15-22:30 (E 7,5; Rid. 5)

Sala 2 350 In Bruges - La coscienza dell'assassino
 15:45-18:00-20:20-22:30 (E 7,5; Rid. 5)

Sala 3 150 L'altra donna del re 15:30-17:50-20:20-22:30 (E 7,5; Rid. 5)

Sala 4 150 Tutta la vita davanti 15:30-18:00-20:20-22:30 (E 7,5; Rid. 5)

Sala 5 83 Notte brava a Las Vegas 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,5; Rid. 5)

Broadway via dei Narcisi, 36 Tel. 062303408

Sala 1 174 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 17:30-20:00-22:30 (E 5)

Sala 2 288 Rise - La setta delle tenebre 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5)

Sala 3 198 Superhero Movie 17:00-18:40-20:30-22:30 (E 5)

Caravaggio D'Essai via Paisiello, 24/B Tel. 068554210

Riposo

Ciak via Cassia, 692 Tel. 0633251607

Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 17:30-20:00-22:30 (E 6; Rid. 4)

Sala 2 95 Gomorra 17:00-19:45-22:30 (E 6; Rid. 4)

� Cineclub Detour via Urbania, 47/A Tel. 064872368

Riposo (E 5,00)

Cineclub Grauco via Perugia, 34 Tel. 067824167

CINERASSEGNA (E 5,00; Rid. 4,00)

Cineland Multiplex viale dei Romagnoli, 515 Tel. 06561841

Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 16:00-18:40-21:15 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 1 144 Mongol 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 2 Gomorra 15:00-17:45-20:15-22:45 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 3 416 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 15:00-17:40-20:15-22:45 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 4 171 Notte brava a Las Vegas 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 5 171 Sangue pazzo 16:00-19:00-22:00 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 6 446 Iron Man 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 7 147 Gli ultimi della classe 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 8 154 Rise - La setta delle tenebre 16:00-18:10-20:20-22:40 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 9 154 Reservation Road 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 10 157 Underdog - Storia di un vero supereroe
 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 12 167 Saw IV 20:25-22:30 (E 6)

Speed Racer 15:00-17:40 (E 3,9)

Sala 13 156 Superhero Movie 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 3,9)

Superhero Movie 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 3,9)

Sala 14 152 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 16:30-19:15-22:00 (E 6; Rid. 3,9)

� Cinema Trevi - Cineteca Nazionale vicolo del Puttarello, 25 Tel.
0672294260

Riposo (E 4,00; Rid. 3,00)

Cineplex Gulliver via della Lucchina, 90 Tel. 0630819887

Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 15.00-17.35-20.10-22.45 (E 5; Rid. 3)

Sala 2 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 16.00-18.45-21.30 (E 5; Rid. 3)

Sala 3 Iron Man 15.30-17.55-20.20-22.45 (E 5; Rid. 3)

Sala 4 Superhero Movie 16.00-18.10-20.20-22.30 (E 5; Rid. 3)

Sala 5 In Bruges - La coscienza dell'assassino 15.30-19.50 (E 5; Rid. 3)

Mongol 17.40-22.40 (E 5; Rid. 3)

Sala 6 Underdog - Storia di un vero supereroe 16.00-18.00 (E 5; Rid. 3)

Saw IV 20.00-22.20 (E 5; Rid. 3)

Sala 7 Gomorra 16.30-19.30-22.30 (E 5; Rid. 3)

Sala 8 Gli ultimi della classe 16.00-18.10-20.20-22.30 (E 5; Rid. 3)

Sala 9 Notte brava a Las Vegas 15.40-18.00-20.20-22.40 (E 5; Rid. 3)

Sala 10 Rise - La setta delle tenebre 15.30-17.50-20.10-22.30 (E 5; Rid. 3)

� Cinestar Cassia - Ex Delle Mimose via Vibio Mariano, 20 Tel. 0633260710

Sala 1 267 Reservation Road 18:00-20:30-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 167 Superhero Movie 18:00-20:30-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 150 Rise - La setta delle tenebre 18:00-20:30-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 4 90 Gli ultimi della classe 18:00-20:30-22:30 (E 7; Rid. 5)

� Dei Piccoli viale della Pineta, 15 Tel. 068553485

Alla ricerca dell'isola di Nim 17:10-19:00 (E 4)

� Dei Piccoli Sera via della Pineta, 15 Tel. 068553485

Rolling Stones' Shine a Light 21:30 (E 4)

Delle Provincie D'Essai Viale delle Provincie, 41 Tel. 0644236021

Riposo

Don Bosco D'Essai via Publio Valerio, 63 Tel. 0671588058

Riposo

Doria via Andrea Doria, 52/60 Tel. 0639721446

Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 17:30-20:00-22:30 (E 6; Rid. 4,5)

Sala 2 In Bruges - La coscienza dell'assassino
 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 4,5)

Sala 3 Il cacciatore di aquiloni 17:30-20:00-22:30 (E 6; Rid. 4,5)

Eden piazza Cola di Rienzo, 74 Tel. 063612449

Sala 1 Be Kind Rewind 16:05-18:05-20:05-22:00 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 Chi nasce tondo 15:50-17:45-19:45-21:45 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 Il treno per il Darjeeling  16:00-18:00-20:00-21:50 (E 7; Rid. 5)

Sala 4 La ragazza del lago 16:10-18:10-20:10-21:55 (E 7; Rid. 5)

Embassy via Antonio Stoppani, 7 Tel. 068070245

Be Kind Rewind 16:00-18:30-21:30 (E 7; Rid. 5)

Empire viale Regina Margherita, 29 Tel. 068417719

Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 17:30-20:00-22:30 (E 7; Rid. 5)

Eurcine via Liszt, 32 Tel. 065910986

Gomorra 17:15-19:55-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 Il treno per il Darjeeling  17:15-20:00-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 Mongol 17:15-20:00-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 4 I demoni di San Pietroburgo 17:15-20:00-22:30 (E 7; Rid. 5)

Europa corso di Italia, 107/A Tel. 0644249760

Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 17:30-20:00-22:30 (E 6; Rid. 4,5)

Farnese piazza Campo de' Fiori, 56 Tel. 066864395

Il nostro Messia  17:00-18:45-20:30-22:30 (E 7; Rid. 5)

Fiamma via Leonida Bissolati, 47 Tel. 064827100

Sangue pazzo 16:15-19:10-22:00 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 Be Kind Rewind 16:15-18:20-20:25-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 I demoni di San Pietroburgo 17:15-20:00-22:30 (E 7; Rid. 5)

Filmstudio via degli Orti D'Alibert, 165 Tel. 0670450394

Sala 1 Sfiorarsi 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5)

Sala 2 CINERASSEGNA 17:00-19:10-21:00 (E 5)

Galaxy via Pietro Maffi, 10 Tel. 0661662413

Sala Giove Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 17:30-20:00-22:30 (E 5; Rid. 3)

Sala Marte Rise - La setta delle tenebre 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5; Rid. 3)

Sala Mercurio Iron Man 17:00-19:45-22:30 (E 5; Rid. 3)

Sala Saturno Gli ultimi della classe 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5; Rid. 3)

Sala Venere Superhero Movie 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5; Rid. 3)

Giulio Cesare viale Giulio Cesare, 229 Tel. 0639720795

Sala 1 Gomorra 17:15-18:30-19:55-21:15-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 Mongol 17:15-20:00-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 I demoni di San Pietroburgo 16:15 (E 5)

Greenwich via G.B. Bodoni, 53 Tel. 065745825

Sala 1 Gomorra 15:45-17:05-18:20-19:50-20:55-22:40 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 Riposo
Sala 3 Non pensarci 16:00-18:20-20:30-22:30 (E 7; Rid. 5)

Gregory via Gregorio VII, 180 Tel. 066380600

Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 17:30-20:00-22:30 (E 7; Rid. 5)

Holiday largo Benedetto Marcello, 1 Tel. 068548326

Il treno per il Darjeeling  16:00-18:00-20:00-22:00 (E 7)

� Intrastevere vicolo Moroni, 3/A Tel. 065884230

Sangue pazzo 16:45-19:30-22:15 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 33 Il treno per il Darjeeling  17:15-20:00-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 114 Chiamami Salomé 17:00-18:50-20:40-22:30 (E 7; Rid. 5)

Jolly via Giano della Bella, 4/6 Tel. 0644232190

Sala 1 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 17:15-20:00-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 Sangue pazzo 16:15-19:10-22:00 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 In Bruges - La coscienza dell'assassino
 16:15-18:20-20:25-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 4 Be Kind Rewind 16:15-18:20-20:25-22:30 (E 7; Rid. 5)

King Multisala via Fogliano, 37 Tel. 0686206732

Sala 1 Gomorra 17:15-19:55-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 Sangue pazzo 16:15-19:10-22:00 (E 7; Rid. 5)

Lux Eleven Massaciuccoli, 31 Tel. 0636298171

Sala 1 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 15:30-18:00-20:30-22:50 (E 5; Rid. 3)

Sala 2 Rise - La setta delle tenebre 15:45-17:45-20:40-22:50 (E 5; Rid. 3)

Sala 3 Notte brava a Las Vegas 15:50-17:50-20:40-22:40 (E 5; Rid. 3)

Sala 4 Iron Man 15:30-18:00-20:30-22:50 (E 5; Rid. 3)

Sala 5 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 16:30-19:00-22:00 (E 5; Rid. 3)

Sala 6 Ortone e il mondo dei Chi 15:30-17:10 (E 3)

Gli ultimi della classe 18:50-20:45-22:45 (E 5)

Sala 7 Superhero Movie 15:50-17:50-20:45-22:45 (E 5; Rid. 3)

Sala 8 Riposo
Sala 9 Riposo

Madison via Gabriello Chiabrera, 121 Tel. 065417926

Sala 1 Il cacciatore di aquiloni 16.00-18.15-20.40-22.50 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 15.50-18.10-20.35-22.50 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 CINERASSEGNA 18.35-20.45-22.50 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 I demoni di San Pietroburgo 16.00-18.20-20.40 (E 7; Rid. 5)

Into the Wild 22.45 (E 7; Rid. 5)

Sala 5 Juno 16.30-22.50 (E 2,5)

La ragazza del lago 18.30-20.45 (E 2,5)

Sala 6 L'altra donna del re 18.15-18.25-20.45 (E 7; Rid. 5)

Onora il padre e la madre 22.50- (E 7; Rid. 5)

Sala 7 Mongol 16.00-18.20-20.40 (E 7; Rid. 5)

Non è un paese per vecchi 22.50 (E 7; Rid. 5)

Sala 8 Ortone e il mondo dei Chi 16.55-- (E 7; Rid. 5)

Tutta la vita davanti 18.30-20.45-22.50 (E 7; Rid. 5)

Maestoso via Appia Nuova, 416/418 Tel. 06786086

Sala 1 Gomorra 16:30-17:15-19:10-19:55-21:45-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 17:15-20:00-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 4 Iron Man 17:15-20:00-22:30 (E 7; Rid. 5)

Metropolitan via del Corso, 7 Tel. 063200933

Sala 1 147 Gomorra 17:15-19:55-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 148 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo (V.O) (Sottoti-
toli) 17:15-20:00-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 94 Solo un bacio per favore 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 4 148 Non pensarci 17:30-20:15-22:30 (E 7; Rid. 5)

Stati Uniti, anni '20. Un triangolo
sentimentale che lega e oppone John
"Dodge" Connolly (Clooney), il
capitano di una scalcinata squadra di
football americano, il giovane campione
Carter Rutherford (Krasinski), promessa
del football, e la giornalista sportiva
Lexie Littleton (Zellweger). Mentre la
donna indaga sui celebrati onori di
guerra di Rutheford, i due uomini si
innamorano di lei…Omaggio alla
commedia americana di Hawks e
Cukor.

di George Clooney  commedia

La volpe e la bambina

Roma

La favola, ambientata nei boschi
di Francia, Italia e Romania,
racconta l'incontro tra una
bambina e una volpe. La volpe
impara a fidarsi della bambina, si
lascia portare al guinzaglio e
mangia dalle sue mani, ma
neanche l'amore più sincero potrà
mettere in discussione la libertà
della natura. Una natura, senza
effetti speciali, che rimane chiusa
nel suo mistero. Dal regista di "La
marcia dei pinguini".

di Luc Jacquet drammatico

Juno

Teatri

Quando Juno, sedici anni, scopre
di essere incinta decide di portare
a termine la gravidanza e dare il
bambino in adozione. Non resta
che trovare allora due genitori
perfetti. La ragazzina si mette alla
ricerca della coppia ideale, ma
quando sembra averla trovata,
poco prima del parto, scopre che i
due stanno per separarsi.Vincitore
della Festa del Cinema di Roma e
Oscar per la miglior
sceneggiatura.

di Jason Reitman  commedia

Rolling Stones
Shine a Light

Roma

AGORÀ - SALA A
via della Penitenza, 33 - Tel. 066874167
RIPOSO

AGORÀ - SALA B
via della Penitenza, 33 - Tel. 066874167
RIPOSO

AMBRA JOVINELLI
via Guglielmo Pepe, 41 - Tel. 0644340262
RIPOSO

ANFITEATRO DEL TASSO
Passeggiata del Gianicolo, 1 - Tel.
065750827
RIPOSO

ANFITRIONE
via San Saba, 24 - Tel. 065750827
Oggi ore 21.00 UN GIORNO DI QUESTI Regia
Roberto Stocchi.

ARCILIUTO - SALA ANFITEATRO
piazza Montevecchio 5, 5 - Tel. 066879419
Domani ore 20.30 UN SOFFIO DI PONENTINO Re-
gia di M.Cinque.

ARCOBALENO
via Francesco Redi, 1/a - Tel. 064402719
RIPOSO

ARGENTINA TEATRO
largo Argentina, 52 - Tel. 0668804601
RIPOSO

ARGILLATEATRI

via dell'Argilla, 18 - Tel. 066381058
RIPOSO

ARGOT STUDIO
via Natale del Grande, 27 - Tel. 065898111
RIPOSO

ASSOCIAZIONE CULTURALE ACCADEMIA
D'OPERA ITALIANA

Chiesa Anglicana All Saints - via del Babui-
no, 153 - Tel. 067842702
Mercoledì ore 20.45 CONCERTO SINFONICO

BRANCACCINO
via Merulana, 244 - Tel. 0647824893
RIPOSO

BRANCACCIO POLITEAMA
via Merulana, 244 - Tel. 0698264500
Domani ore 21.00 IO BALLO Regia P.Rossi
Gastaldi e C.Sfondrini.

CASA DELLE CULTURE
via San Crisogono, 45 - Tel. 0658333253
RIPOSO

COMETA OFF
via Luca della Robbia, 47 - Tel. 0657284637
RIPOSO

CORTILE BASILICA SANT'ALESSIO ALL'AVEN-
TINO

piazza Sant'Alessio, 23 - Tel. 066620982
RIPOSO

DE' SERVI
via del Mortaro, 22 - Tel. 066795130
RIPOSO

DEI SATIRI - SALA GIANNI AGUS
via di Grottapinta, 19 - Tel. 066871639
RIPOSO

DEI SATIRI - SALA GRANDE
via di Grottapinta, 19 - Tel. 066871639
RIPOSO

DEI SATIRI SALA A
via di Grottapinta, 19 - Tel. 066871639
Domani ore 21.00 IL MATRIMONIO PUÒ ATTENDE-

RE Con Diego Ruiz e Francesca Nunzi. Regia
Nicola Pistoia.

DELL'ANGELO
via Simone de Saint Bon, 17 - 19 - 21 - Tel.
0637513571
RIPOSO

DELL'OROLOGIO SALA ARTAUD
via dei Filippini, 17/a - Tel. 066875550
Domani ore 21.30 LA MORTE E LA FANCIULLA

Regia di R.Cavallo. Con N.D'Eramo, D.Tosco,
M.Duane.

DELL'OROLOGIO - SALA ORFEO
via dei Filippini, 17/a - Tel. 066875550
RIPOSO

DELL'OROLOGIO SALA GASSMAN
via dei Filippini, 17/a - Tel. 066875550
Domani ore 21.00 LA SIGNORINA JULIE Regia
Ilaria Testoni.

DELL'OROLOGIO SALA GRANDE
via dei Filippini, 17/a - Tel. 066875550
Domani ore 21.00 TRE SORELLE TRE Regia

C.Boccaccini. Con A.Franchin, B.Gregoriani,
T.Scrocca.

DELLA COMETA
via del Teatro di Marcello, 4 - Tel.
066784380
Domani ore 21.00 SERATA D'ADDIO Regia di
A.Buscemi. Con P.Villaggio.

DELLE MUSE
via Forlì 43, 43 - Tel. 0644233649
Oggi ore 21.00 LE FEMMINE PUNTIGLIOSE Regia
Claudia Frisone.

DUSE
via Crema, 8 - Tel. 067013522
RIPOSO

ELISEO
via Nazionale, 183 E - Tel. 064882114
RIPOSO

ESPLOR/AZIONI
presso Terrazze dei Mercati di Traiano, Via IV
Novembre, 94 - Tel.
RIPOSO

ETI TEATRO QUIRINO
via Delle Vergini, 7 - Tel. 066794585
RIPOSO

ETI TEATRO VALLE
via del Teatro Valle, 21 - Tel. 0668803794
Oggi ore 20.00 IL CURATO E IL PAGLIACCIO Di
Sandro Gindro. Regia Daniela Morelli.

EUCLIDE
piazza Euclide, 34/a - Tel. 068082511

RIPOSO

FLAIANO (SALA GRANDE)
via Santo Stefano del Cacco, 15 - Tel.
066796496
Domani ore 20.00 TOSCA Regia: R. Siclari.
Direttore Orchestra Piccola Lirica: E. Del Buo-
no.

FLAIANO (SALETTA MARLENE)
via Stefano del Cacco, 15 - Tel. 066796496
RIPOSO

FONTANONESTATE
via Garibaldi, - Tel. 068183579
RIPOSO

FURIO CAMILLO
via Camilla, 44 - Tel. 067804476
RIPOSO

GHIONE
via delle Fornaci, 37 - Tel. 066372294
RIPOSO

GIARDINO DEGLI ARANCI
piazza Pietro D'Illiria, - Tel. 0657287321
RIPOSO

GLOBE THEATRE SILVANO TOTI
largo Aqua Felix, - Tel. 0682059127
RIPOSO

GRAN TEATRO
viale Tor di Quinto, - Tel. 0633220917
RIPOSO

GRECO
via Leoncavallo, 10 - Tel. 068607513
RIPOSO

Oxford Murders

Mick Jagger, Keith Richards, Charlie
Watts e Ron Wood: eccoli i Rolling
Stones, le pietre (miliari) del rock che
a 65 anni e dintorni ancora "rotolano"
sui palchi di tutto il mondo. Ai
"dinosauri" del rock, dunque una
specie in estinzione, come li ha
definiti lo stesso Scorsese, il regista
più "musicale" in circolazione ha
dedica questo documentario filmando
nel 2006 il loro concerto al Beacon
Theater di New York.

di Martin Scorsese  documentario

Martin (Elijah Wood), studente
americano di matematica, incontra ad
Oxford il famoso professor Arthur
Seldom (John Hurt), matematico e
filosofo. Nelle vicinanze viene
commesso un omicidio: la
matematica può aiutare a risolvere un
delitto? Scoprendo il significato dei
numeri scopriremo il significato della
realtà? E inoltre, è davvero possibile
conoscere la verità? Dal romanzo "La
serie di Oxford" dell'argentino
Guillermo Martinez.

di Alex de la Iglesia  thriller

A CURA DI PAMELA PERGOLINI

Il giovane Ioan dalla Romania arriva
in Italia in cerca di fortuna. A Roma
fa amicizia con Michele, quarantenne
perennemente precario. Si incontrano
due mondi: quello dell'immigrazione,
figlia del post comunismo, in cerca di
un futuro migliore e quello del
precariato e della crisi del lavoro nel
mondo occidentale. Luciana
Littizzetto special guest nei panni di
un'ossessiva padrona di casa. Miglior
film al Festival politico di
Barcellona.

di Carmine Amoroso drammatico
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� Mignon via Viterbo, 11 Tel. 068559493

Sala 1 105 Mongol 17:15-20:00-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 320 Racconti da Stoccolma 17:15-20:00-22:30 (E 7; Rid. 5)

� Nuovo Olimpia via in Lucina, 16/B-16/G Tel. 066861068

Sala A 260 In Bruges - La coscienza dell'assassino (V.O) (Sottotitoli)
 16:15-18:20-20:25-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala B 93 Sotto le bombe 16:15-18:20-20:25-22:30 (E 7; Rid. 5)

Nuovo Sacher Largo Ascianghi, 1 Tel. 065818116

Meduse (V.O) (Sottotitoli) 16:30-20:30 (E 7; Rid. 5)

La zona (V.O) (Sottotitoli) 18:30-22:30 (E 7; Rid. 5)

Odeon Multiscreen piazza Stefano Jacini, 22 Tel. 0636298171

Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 17:30-20:00-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 2 Reservation Road 18:00-20:30-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 3 Notte brava a Las Vegas 17:30-20:15-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 4 Superhero Movie 18:00-20:15-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Quattro Fontane via delle Quattro Fontane, 23 Tel. 064741515

Sala 1 Gomorra 16:15-17:30-18:50-20:00-21:15-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 Il treno per il Darjeeling  16:15-18:20-20:25-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 3 Non pensarci 16:15-18:20-20:25-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 4 Riposo
Reale piazza Sonnino Sidney, 7 Tel. 065810234

Sala 1 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 17:30-20:00-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 Notte brava a Las Vegas 17:30-20:00-22:30 (E 7; Rid. 5)

Roma piazza Sidney Sonnino, 37 Tel. 065812884

In Bruges - La coscienza dell'assassino
 17:30-20:00-22:30 (E 7; Rid. 5)

Roxy Multisala via Luciani, 52 Tel. 0636005606

Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 16:30-19:30-22:00 (E 7; Rid. 4,5)

Smeraldo Notte brava a Las Vegas 16:30-18:30-20:30-22:40 (E 7; Rid. 4,5)

Topazio Ortone e il mondo dei Chi 17:00 (E 4,5)

Iron Man 19:30-22:30

Zaffiro Gomorra 16:30-19:30-22:15 (E 7; Rid. 4,5)

Royal via Emanuele Filiberto, 175 Tel. 0670474549

Sala 1 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 17:30-20:00-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 Rise - La setta delle tenebre 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7; Rid. 5)

Sala Troisi (ex Induno) via Girolamo Induno, 1 Tel. 065812495

Tutta la vita davanti 17:30-20:00-22:30 (E 5)

Savoy via Bergamo, 25 Tel. 0685300948

Reservation Road 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 4,5)

Sala 2 Notte brava a Las Vegas 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 4,5)

Sala 3 Il cacciatore di aquiloni 16:00-19:00-22:00 (E 6; Rid. 4,5)

Sala 4 Alla scoperta di Charlie 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 4,5)

� Stardust Village Eur via Di Decima, 72 Tel. 0652244119

Star 1 135 Sangue pazzo 16.15-19.20-22.25 (E 7; Rid. 5)

Star 2 409 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 16.30-19.10-21.50 (E 7; Rid. 5)

Star 3 181 Notte brava a Las Vegas 16.20-18.40-20.40-23.00 (E 7; Rid. 5)

Star 4 Iron Man 16.45-19.40-22.15 (E 7; Rid. 5)

Star 5 219 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 17.30-20.10-22.50 (E 7; Rid. 5)

Star 6 119 Be Kind Rewind 16.20-18.30-20.50-23.00 (E 7; Rid. 5)

Star 7 198 Superhero Movie 16.15-18.15-20.30-22.30 (E 7; Rid. 5)

Star 8 90 Gli ultimi della classe 17.00-19.00-21.00-23.00 (E 7; Rid. 5)

Tibur D'Essai via degli Etruschi, 40 Tel. 064957762

Sala 1 Gomorra 16:45-18:10-19:30-21:00-22:20 (E 6; Rid. 4,5)

Sala 2 Caos calmo 15:45 (E 4,5)

Tiziano D'Essai via Guido Reni, 2 Tel. 063236588

Il cacciatore di aquiloni 20:20-22:30

Trianon via Muzio Scevola, 99 Tel. 067858158

Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 17:30-20:00-22:30 (E 6; Rid. 4,5)

Sala 2 Superhero Movie 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 4,5)

Sala 3 Sangue pazzo 16:00-19:00-22:00 (E 6; Rid. 4,5)

Sala 4 Reservation Road 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 4,5)

Sala 5 Gli ultimi della classe 16:30-18:30 (E 4,5)

Notte brava a Las Vegas 20:30-22:30 (E 6)

Tristar Multiplex via Grotta di Gregna, 5 Tel. 0640801484

Sala Blu Riposo
Sala Rossa Riposo
Sala Verde Riposo
� Uci Cinemas Marconi via Enrico Fermi, 161 Tel. 065565902

Sala 1 320 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 17.15-20.00-22.45 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 2 133 Speed Racer 17.20-- (E 7,50; Rid. 5,00)

Step Up 2 - La strada per il successo 20.15-22.30 (E 7,50; Rid. 5,00)

Sala 3 133 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 18.30-21.30 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 4 133 Notte brava a Las Vegas 17.40-20.20-22.30 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 5 135 Gli ultimi della classe 17.15-20.20-22.30 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 6 135 Superhero Movie 17.30-20.20-22.40 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 7 133 Iron Man 17.15-20.00-22.45 (E 7,50; Rid. 5,50)

� Ugc Cine Cite' Porta Di Roma Tel. 899788678

Sala 1 Superhero Movie 13:15-15:05-16:55-18:50-20:45-22:40 (E 7; Rid. 5,5)

Sala 2 Gli ultimi della classe 14:30-16:30-18:30-20:30 (E 7; Rid. 5,5)

Saw IV 22:40 (E 7)

Sala 3 Sangue pazzo 15:00-18:00-21:00 (E 7; Rid. 5,5)

Sala 4 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7; Rid. 5,5)

Sala 5 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 13:40-16:10-18:40-21:10 (E 7; Rid. 5,5)

Sala 6 Ortone e il mondo dei Chi 14:30-16:50 (E 5,5)

Notte brava a Las Vegas 18:35-20:35-22:35 (E 7; Rid. 5,5)

Sala 7 In Bruges - La coscienza dell'assassino 20:00 (E 7)

Mongol 14:50-17:15-22:20 (E 7; Rid. 5,5)

Sala 8 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 14:20-16:50-19:20-21:50 (E 7; Rid. 5,5)

Sala 9 Gomorra 15:20-18:05-20:50 (E 7; Rid. 5,5)

Sala 10 Reservation Road 14:40-19:40-21:45 (E 7; Rid. 5,5)

Speed Racer 17:05 (E 5,5)

Sala 11 Be Kind Rewind 13:50-15:55-18:00-20:05-22:10 (E 7; Rid. 5,5)

Sala 12 Rise - La setta delle tenebre
 14:40-16:40-18:40-20:40-22:40 (E 7; Rid. 5,5)

Sala 13 Iron Man 13:30-16:05-18:40-21:15 (E 7; Rid. 5,5)

Sala 14 Gomorra 13:45-16:30-19:15-22:00 (E 7; Rid. 5,5)

� Warner Village Moderno piazza della Repubblica, 45 Tel. 0647779202

Sala 2 - Peugeot Blaster 217
Superhero Movie 16.05-18.10-20.20-22.30 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 1 147 Notte brava a Las Vegas 17.40-20.00-22.10 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 3 446 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 17.10-19.45-22.20 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 4 130 Iron Man 16.30-19.20-22.00 (E 7,50; Rid. 5,50)
Sala 5 194 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo (V.O) (Sottoti-

toli) 16.10-18.50-21.30 (E 7,50; Rid. 5,50)

Warner Village Parco De' Medici Tel. 06658551

Sala 1 Gomorra 15:50-18:50-21:50 (E 7,5; Rid. 5,5)
Sala 2 Be Kind Rewind 15:00-17:30-19:50-22:10 (E 7,5; Rid. 5,5)
Sala 3 Reservation Road 15:10-17:40-20:00-22:20 (E 7,5; Rid. 5,5)
Sala 4 Alla scoperta di Charlie 16:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Mongol 18:40-21:40 (E 7,5; Rid. 5,5)
Sala 5 Iron Man 15:40-18:30-21:20 (E 7,5; Rid. 5,5)
Sala 6 Sangue pazzo 18:00-21:10 (E 7,5; Rid. 5,5)
Sala 7 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo

 15:20-18:10-21:00 (E 7,5; Rid. 5,5)
Sala 8 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo

 16:20-19:10-22:00 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 9 Notte brava a Las Vegas 16:40-19:00-21:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 10 Superhero Movie 15:05-17:15-19:25-21:45 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 11 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 16:55-19:45-22:35 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 12 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 15:55-18:45-21:35 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 13 Iron Man 16:45 (E 7,5; Rid. 5,5)

Gli ultimi della classe 19:35-21:55 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 14 Ortone e il mondo dei Chi 15:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Notte brava a Las Vegas 17:45-20:05-22:25 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 15 Gomorra 14:55-17:55-20:55 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 16 Rise - La setta delle tenebre 15:35-18:05-20:25-22:45 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 17 Speed Racer 16:45 (E 7,5; Rid. 5,5)

In Bruges - La coscienza dell'assassino 19:45-22:15 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 18 Superhero Movie 15:45-17.55-20.05-22.15 (E 7,5; Rid. 5,5)

ANZIO
Moderno Multisala piazza della Pace, 11 Tel. 069846141

Sala Magnum600 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 16:00-18:15-20:30-22:45 (E 4)

Sala Minimum 1 80 Superhero Movie 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4)

Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 16:00-18:15-20:30-22:45 (E 4)

Sala Minimum 2 80 L'altra donna del re 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4)

Gomorra 16:30-19:30-22:30 (E 4)

� Multisala Cinema Lido Tel. 0698981006

Sala 1 292 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 17:30-20:00-22:30 (E 4)

Sala 2 147 Rise - La setta delle tenebre 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4)

Sala 3 147 Gomorra 17:30-20:00-22:30 (E 4)

Sala 4 143 Gli ultimi della classe 16:30-18:30 (E 4)

Superhero Movie 20:30-22:30 (E 4)

● BRACCIANO
� Virgilio via San Negretti, 50 Tel. 069987996

Sala 1 584 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 17:20-20:00-22:30

Sala 2 170 Gomorra 17:10-19:50-22:30

● CAMPAGNANO DI ROMA
Splendor

Riposo

● CIVITAVECCHIA
Royal piazza Regina Margherita, 7 Tel. 076622391

Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,5)

● COLLEFERRO
Ariston Tel. 069700588

Superhero Movie 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 4)

De Sica Alla scoperta di Charlie 16:00-18:10-20:00-22:30 (E 4)

Fellini Gli ultimi della classe 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 4)

Mastroianni Rise - La setta delle tenebre 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 4)

Rossellini L'altra donna del re 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 4)

Sergio Leone Gomorra 17:30-20:00-22:30 (E 4)

Tognazzi Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 17:30-20:00-22:30 (E 4)

Troisi Reservation Road 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 4)

Visconti Notte brava a Las Vegas 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 4)

● FIANO ROMANO
� Cineplex Feronia via Milano, 15 Tel. 0765451249

Sala 1 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 16.00-18.35-21.10 (E 7; Rid. 5,50)

Sala 2 Sangue pazzo 15.30-18.30-22.00 (E 7; Rid. 5,50)

Sala 3 Gomorra 15.30-18.25-22.00 (E 7; Rid. 5,50)

Sala 4 Saw IV 15.30-- (E 7; Rid. 5,50)

Gli ultimi della classe 18.00-20.15-22.30 (E 7; Rid. 5,50)

Sala 5 Iron Man 17.20-19.55-22.30 (E 7; Rid. 5,50)

Sala 6 Notte brava a Las Vegas 15.30-20.05 (E 7; Rid. 5,50)

Mongol 17.35-22.15 (E 7; Rid. 5,50)

Sala 7 Rise - La setta delle tenebre 15.45-18.00-20.15-22.30 (E 7; Rid. 5,50)

Sala 8 Superhero Movie 16.15-18.20-20.25-22.30 (E 7; Rid. 5,50)

Sala 9 Be Kind Rewind 15.45-18.00-20.15-22.30 (E 7; Rid. 5,50)

Sala 10 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 17.20-19.55-22.30 (E 7; Rid. 5,50)

● FIUMICINO
� Ugc Cine Cite' Parco Leonardo via Portuense, 2000 Tel. 899788678

Sala 1 Notte brava a Las Vegas 14:00-16:05-18:10-20:15-22:20 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 2 Gli ultimi della classe 14:20-16:20-18:20-20:20-22:25 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 3 Step Up 2 - La strada per il successo
 14:30-16:30-20:30-22:40 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 4 3ciento – Chi l'ha duro... la vince 18:40 (E 5,5)

Sala 5 Iron Man 15:00-17:30-20:00-22:35 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 6 Alla ricerca dell'isola di Nim 14:30-16:30-18:30 (E 5,5)

Sala 7 Alla scoperta di Charlie 20:30-22:30 (E 7,5)

Sala 8 Sangue pazzo 15:10-18:10-21:10 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 9 Saw IV 14:20-16:25-18:30-20:35-22:40 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 10 Rise - La setta delle tenebre
 14:10-16:10-18:10-20:15-22:20 (E 7,5; Rid. 5,5)

Gomorra 15:45-18:30-21:15 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 11 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 14:15-16:40-19:05-21:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 12 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 15:00-17:25-19:50-22:15 (E 7,5; Rid. 5,5)

Ortone e il mondo dei Chi 13:30-15:15-17:00 (E 5,5)

Sala 13 Tutta la vita davanti 18:45-21:15 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 14 Superhero Movie 14:00-16:00-17:50-19:45-21:40 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 15 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 15:30-17:55-20:20-22:45 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 16 Gomorra 14:15-17:00-19:45-22:25 (E 7,5; Rid. 5,5)

Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 13:40-16:10-18:35-21:00 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 17 Be Kind Rewind 14:15-16:20-18:20-20:25-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 18 Certamente, forse 15:10-20:10 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 19 Speed Racer 17:30-22:25 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 20 Iron Man 13:30-16:00-18:30-21:00 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 21 21 14:45-17:20-19:50-22:15 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 22 In Bruges - La coscienza dell'assassino
 13:45-16:00-18:10-20:20-22:35 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 23 Mongol 14:40-17:15-19:45-22:15 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 24 Reservation Road 14:30-16:30-18:30-20:30-22:35 (E 7,5; Rid. 5,5)

● FRASCATI
Politeama largo Augusto Panizza, 5 Tel. 069420479

Sala 1 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 16:30-19:50-22:30 (E 5; Rid. 3)

Sala 2 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 16:00-19:00-22:00 (E 5; Rid. 3)

Sala 3 Sangue pazzo 16:00-19:00-22:00 (E 5; Rid. 3)

Sala 4 Iron Man 16:30-19:30-22:15 (E 5; Rid. 3)

Sala 5 Gomorra 16:30-19:30-22:15 (E 5; Rid. 3)

Sala 6 Notte brava a Las Vegas 20:25-22:30 (E 5)

Gli ultimi della classe 16:15-18:20 (E 3)

Supercinema piazza del Gesù, 18 Tel. 069420193

Sala 1 Reservation Road 16:10-18:15-20:20-22:30 (E 5; Rid. 3)

Sala 2 Superhero Movie 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5; Rid. 3)

● GENZANO DI ROMA
� Cynthianum viale Mazzini, 9 Tel. 069364484

Blu L'altra donna del re 20:00-22:30 (E 5)

Superhero Movie 17:30 (E 5)

Verde Gomorra 17:30-20:00-22:30 (E 5)

� Modernissimo via Cesare Battisti, 10/12 Tel. 069364484

Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 17:30-20:00-22:30 (E 5)

● GROTTAFERRATA
Alfellini viale I maggio, 88 Tel. 069411664

Riposo
Sala 2 Riposo
Sala 3 Riposo

● GUIDONIA MONTECELIO
� Planet Multisala Tel. 07743061

Sala A1 Sangue pazzo 16:00-19:00-22:00 (E 5; Rid. 3)

Sala A3 Gli ultimi della classe 16:30-18:30-20:40-22:40 (E 5; Rid. 3)

Sala A5 Superhero Movie 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5; Rid. 3)

Sala A7 Notte brava a Las Vegas 16:30-18:30-20:40-22:40 (E 5; Rid. 3)

Sala A9 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 17:30-20:30-23:00 (E 5; Rid. 3)

Sala B2 Iron Man 17:30-20:20-22:50 (E 5; Rid. 3)

Sala B4 Gomorra 17:00-20:00-22:50 (E 5; Rid. 3)

Sala B6 Rise - La setta delle tenebre 16:20-18:20-20:30-22:30 (E 5; Rid. 3)

Sala B8 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 16:00-18:30-21:00 (E 5; Rid. 3)

Sala B10 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 16:30-19:30-22:30 (E 5; Rid. 3)

● LADISPOLI
Lucciola Tel. 099222698

Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 18:30-21:30 (E 5; Rid. 3)

● MANZIANA
Quantestorie Tel. 0669962946

Mongol 19:15-21:30 (E 6)

● MONTEROTONDO
Mancini via Giacomo Matteotti, 53 Tel. 069061888

Riposo
Sala 2 Riposo

● PALOMBARA SABINA
Multiscreen via Isonzo, 44 Tel. 0774637305

Teatro 1 Riposo
Teatro 2 Tutta la vita davanti 20:00-22:00 (E 6)

● POMEZIA
Multiplex La Galleria via della Motomeccanica, 4/D Tel. 069122893

Sala 1 Gomorra 17:00-20:00-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 2 Notte brava a Las Vegas 20:00-22:30 (E 6)

Gli ultimi della classe 16:00-18:00 (E 5)

Sala 3 Iron Man 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 4 Superhero Movie 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 5 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 16:00-18:30-21:00 (E 6; Rid. 5)

Sala 6 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 17:00-20:00-22:30 (E 6; Rid. 5)

● TIVOLI
Giuseppetti piazza Nicodemi, 5 Tel. 0774335087

Sala Adriana Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 16:00-18:30-21:00 (E 4,5)

Sala Vesta Un bacio romantico 17:00-19:00-21:00 (E 4,5)

● TREVIGNANO ROMANO
Palma Tel. 069999796

Sala A Racconti da Stoccolma 19:00-21:30 (E 4,5)

Sala B In Bruges - La coscienza dell'assassino 19:40-21:40 (E 4,5)

● VELLETRI
Augustus Multisala

Sala Fabrizi Superhero Movie 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 4)

Sala Gassmann Gomorra 17:30-20:00-22:30 (E 4)

Sala Sordi Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 17:30-20:00-22:30 (E 4)

Sala Volonte' Gli ultimi della classe 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 4)

LATINA
Corso corso della Repubblica, 148 Tel. 0773693183

Sala 1 Superhero Movie 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,5; Rid. 4)

Sala 2 Iron Man 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,5; Rid. 4)

Sala 3 Sangue pazzo 18:00-20:30 (E 5,5; Rid. 4)

Sala 4 Rise - La setta delle tenebre 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,5; Rid. 4)

Giacomini via Umberto I, 6 Tel. 0773662665

Sala 1 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 17:00-20:00-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 2 Notte brava a Las Vegas 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 3 Il treno per il Darjeeling  16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6; Rid. 5)

Supercinema corso della Repubblica, 277 Tel. 0773694288

Sala 1 Gomorra 17:00-20:00-22:30 (E 6; Rid. 5)

Sala 2 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 16:30-18:30-21:00 (E 6; Rid. 5)

Provincia di Latina
● FORMIA
� Multisala Del Mare Tel. 0771770427

Sala Antonioni Rise - La setta delle tenebre 18:10-20:20-22:30 (E 4)

Sala Fellini Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 17:30-20:00-22:30 (E 4)

Sala Gassman
Alla scoperta di Charlie 18:10-20:20-22:30 (E 4)

Sala Mandova Gomorra 17:30-20:00-22:30 (E 4)

Sala Monicelli Gli ultimi della classe 18:10-20:20-22:30 (E 4)

Sala Risi Notte brava a Las Vegas 18:10-20:20-22:30 (E 4)

Sala Sordi L'altra donna del re 17:10-20:20-22:30 (E 4)

Sala Volontè Superhero Movie 18:10-20:20-22:30 (E 4)

● GAETA
� Ariston piazza della Libertà, 19 Tel. 0771460214

Riposo

● SABAUDIA
Augustus piazza del Comune, 10 Tel. 0773518570

Riposo
Sala 2 Riposo
Sala 3 Riposo
Sala 4 Riposo

● SPERLONGA
Augusto Tel. 0771548644

L'altra donna del re 21:30 (E 4)

● TERRACINA
� Cinema Teatro Traiano via Traiano, 16 Tel. 0773701733

Alla scoperta di Charlie 18:30-20:30-22:30 (E 7; Rid. 6,00)

Rio Multisala via del Rio, 19 Tel. 0773700653

Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 16:30-17:30-19:00-20:00-21:30-22:30 (E 6)

Sala 2 Gomorra 17:30-20:00-22:30 (E 6)

Sala 3 Superhero Movie 16:30-20:30 (E 6)

Sala 4 Mongol 18:15-22:30 (E 6)

Teatri
IL PUFF

via Giggi Zanazzo, 4 - Tel. 065810721
Domani ore 22.30 LA RISATA FA...40 Regia L.
Fiorini. Con L. Fiorini, C. Toscano, L. Rossi
Stuart, C. Noci.

IL SISTINA
via Sistina, 129 - Tel. 064200711
RIPOSO

IL VASCELLO
via Giacinto Carini, 72 78 - Tel. 065881021
RIPOSO

INDIA
Lungotevere dei Papareschi, 1 - Tel.
0668400061
Domani ore 21.30 E LA NOTTE CANTA Di J.Fos-
se. Regia di V.Binasco.

INSTABILE DELL’HUMOUR MOULIN ROUGE
via Taro, 14 - Tel. 068416057
Domani ore 20.45 SMS STASERA MOLTO SES-

SO Con Salvatore Mazza.

LA COMUNITÀ
via Zanazzo, 1 - Tel. 065817413
RIPOSO

LE MASCHERE
via Aurelio Saliceti, 1-3 - Tel. 0658330817
RIPOSO

MANZONI

via Montezebio, 14 - Tel. 063223634
Domani ore 21.00 I CASI SONO DUE Regia Sil-
vio Giordani.

NAZIONALE
via del Viminale, 51 - Tel. 064870610
RIPOSO

NUOVO COLOSSEO RIDOTTO
via Capo d'Africa, 5/a - Tel. 067004932
RIPOSO

NUOVO COLOSSEO SALA GRANDE
via Capo d'Africa, 5/a - Tel. 067004932
RIPOSO

OLIMPICO
piazza Gentile Da Fabriano, 17 - Tel.
063265991
RIPOSO

PARIOLI
via Giosuè Borsi, 20 - Tel. 068022329
RIPOSO

PASSAGGI SEGRETI
via Aurelia Antica, 183 - Tel. 066795130
RIPOSO

PEGASO
Viale dei Promontori, 131 - Tel. 065665208
RIPOSO

PICCOLO ELISEO PATRONI GRIFFI
via Nazionale, 183 - Tel. 064882114
Domani ore 20.45 L'ULTIMA RADIO Con Tullio
Solenghi. Regia Marcello COtugno.

PICCOLO JOVINELLI
via Giolitti, 287 - Tel. 0644340262
RIPOSO

POLITECNICO
via Tiepolo, 13/a - Tel. 063219891
RIPOSO

PRATI
via Degli Scipioni, 98 - Tel. 0639740503
Domani ore 21.00 CANI E GATTI Con e per la
regia di Fabio Gravina.

ROSSINI - RENATO RASCEL
piazza Santa Chiara, 14 - Tel. 066832281
RIPOSO

SALA UMBERTO
via della Mercede, 50 - Tel. 066794753
RIPOSO

SALA UNO
piazza San Giovanni in Laterano, 10 - Tel.
067009329
Oggi ore 21.00 AMARSI MALGRADO Regia Hos-
sein Taheri.

SALONE MARGHERITA
via Due Macelli, 75 - Tel. 066791439
RIPOSO

SPAZIO UNO
vicolo dei Panieri, 3 - Tel. 065896974
RIPOSO

STANZE SEGRETE
via della Penitenza, 3 - Tel. 066872690
Domani ore 21.00 ALLA C.A. DI ROSENCRATZ E

GUILDENSTERN Regia Stefano Barbagallo.

STUDIOUNO STABILE DEL COMICO - SALA A
via Carlo della Rocca, 6 - Tel. 0624406952
RIPOSO

STUDIOUNO STABILE DEL COMICO - SALA B
via Carlo della Rocca, 6 - Tel. 0624406952
RIPOSO

TEATRO BELLI
piazza S. Apollonia, 11/a - Tel. 065894875
RIPOSO

TEATRO DEL LIDO
via delle Sirene, 22 - Tel. 0656339753
RIPOSO

TEATRO DUE SALA ALDO NICOLAJ
vicolo Due Macelli, 37 - Tel. 066788259
RIPOSO

TEATRO FRANCESE DI ROMA
largo Toniolo, 20 - Tel. 066802632
RIPOSO

TEATRO MOLIÈRE
via Podgora, 1 - Tel. 063223432
RIPOSO

TEATRO NINO MANFREDI
Via Dei Pallottini, - Tel. 0656324849
RIPOSO

TEATRO PETROLINI
via Rubattino, 5 - Tel. 065757488
RIPOSO

TEATRO ROMANO DI OSTIA ANTICA
via dei Romagnoli, 717 - Tel. 063200376
RIPOSO

TEATRO SETTE
via Benevento, 23 - Tel. 0644236382
Domani ore 21.00 PIEDI DI FELTRO Regia M. A.
Paolelli.

TEATRO TENDASTRISCE
via Giorgio Perlasca, 69 - Tel. 0625209633
Venerdi ore 21.30 MOSTRO COMICO Con Pino
e gli Anticorpi.

TEATRO TOR BELLA MONACA
Via D. Cambellotti, 11 - Tel. 062010579
RIPOSO

TEATRO ULPIANO
via L. Calamatta, 38 - Tel. 063218258
RIPOSO

TESTACCIO
via Romolo Gessi, 8 - Tel. 065755482
Domani ore 21.00 CASALINGHI DISPERATI Regia
Renato Giordano.

TESTACCIO SALETTA COMICI
via Romolo Gessi, 8 - Tel. 065755482
RIPOSO

TORDINONA

via degli Acquasparta, 16 - Tel. 0668805890
Sabato ore 21.00 ZEN O L'ARTE DELLA CUCINA

Con P.Littera. Regia R.Capitani.

VERDE
circonvallazione Gianicolense, 10 - Tel.
065882034
RIPOSO

VILLA DORIA PAMPHILJ
via di San Pancrazio, 10 - Tel. 06-21707618
RIPOSO

VITTORIA
piazza Santa Maria Liberatrice, 8 - Tel.
065740170
Oggi ore 21.00 LA SOLITA PAGLIACCIATA Con
Jonny Palomba.

musica

ACCADEMIA FILARMONICA ROMANA
via Flaminia, 118 - Tel. 063201752
RIPOSO

ARCILIUTO - SALOTTO MUSICALE
piazza Montevecchio 5, 5 - Tel. 066879419
Oggi ore 22.00 MILLE ANNI DI POESIA E MUSICA

Di E.Samaritani.;
Oggi ore 22.00 MILLE ANNI DI POESIA E MUSICA

Di E.Samaritani.

AUDITORIO DI VIA DELLA CONCILIAZIONE
via Conciliazione, 4 - Tel. 0668801044

RIPOSO

AUDITORIUM PARCO DELLA MUSICA
viale De Coubertin, 15 - Tel. 0680693444
RIPOSO

AUDITORIUM PARCO DELLA MUSICA - SALA
SANTA CECILIA

viale De Coubertin, 15 - Tel. 068082058
RIPOSO

AUDITORIUM PARCO DELLA MUSICA SALA SI-
NOPOLI

viale De Coubertin, 15 - Tel. 0680241281
RIPOSO

AUDITORIUM UNIVERSITÀ CATTOLICA DI RO-
MA

Largo Francesco Vito, 1 - Tel. 0630155715
RIPOSO

AULA MAGNA UNIVERSITÀ LA SAPIENZA
piazzale Aldo Moro, 5 - Tel. 063610051
RIPOSO

CONSERVATORIO DI S. CECILIA
via Del Greci, 18 - Tel. 0668801044
RIPOSO

INTERNATIONAL CHAMBER ENSEMBLE
corso Rinascimento, 40 - Tel. 0686800125
RIPOSO

TEATRO DELL'OPERA
piazza Beniamino Gigli, 1 - Tel. 0648160255
Domani ore 20.30 IL CORSARO Di G.Byron.
Regia di B.Menegatti. Direttore P.Tiboris.
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U
navoltaall’annolaScuolaHoldendiTorinoor-
ganizza un seminario sul narrare. Si tratta di
quattro giorni di studi aperti a tutti gli studenti
della scuola inventata da Alessandro Baricco
per conoscere l’esperienza di un grande autore.
Quest’anno è il turno dell’americano William
Langewiesche, scrittore e giornalista d’inchie-
sta, una delle firme più importanti dell’edizio-
ne americana di Vanity Fair. È stato l’unico cro-
nista ammesso nelle zone off limits tra le rovi-
ne delle Twin Towers. Tra i suoi libri si segnala-
no American Ground, Terrore dal mare e Il bazar
atomico, tutti pubblicati in Italia da Adelphi per
la traduzione di Roberto Serrai e Matteo Codi-
gnola. Alto, abbronzato, l’aria dell’uomo forte,
William Langewiesche indossa elegante cami-
cia azzurra a righe sottili e pantaloni sportivi
blu.Aipiedi,Clarksmarroni.Siprestaal ritodel-
l’intervista con l’aria di uno che ha sempre vo-
glia di raccontarsi.
Scrivere è più di un abilità tecnica, è
qualcosa che ha a che fare con le qualità
morali della persona che scrive. È una
frase di V. S. Naipaul, un maestro del
reportage letterario, tratta da Fedeli a
oltranza. È d’accordo?
«Sì, anche se non vorrei usare una definizione
così impegnativa come “qualità morali”. Ci so-
no molti aspetti così privati dell’arte di scrivere,
spesso impossibili da comunicare a parole. Per-
sino uno scrittore abile come Naipaul, facendo
questa affermazione, in qualche modo rimane
sulla superficie del segreto dello scrivere».
È stata questa componente morale dello
scrivere a fare di lei un autore di reportage

piuttosto che di romanzi?
«Anche, ma una delle ragioni principali è che
sarei stato un pessimo scrittore di romanzi.
Non li leggo, non so abbastanza di come si scri-
veunromanzo.Dovrei farloeprovare.Mi sono
interessato di letteratura non-fiction fin da
bambino, i miei riferimenti sono sempre stati
letterari o storici, lontani dall’arte del romanzo.
La non-fiction mi interessa di più perché c’è un
contenuto di cui si può scrivere in qualunque
forma. Il romanzo meno, lo trovo più autoin-
dulgente».
Le sue pagine si nutrono di personaggi,
spesso gente «più grande della stessa
vita», come certi ingegneri newyorkesi
ingaggiati per lavorare a Ground Zero, o i

sopravvissuti ai naufragi delle navi Crystal
ed Estonia raccontati in Terrore dal mare. Ha
qualche sorta di fascinazione speciale per
la figura dell’eroe?
«Non chiamerei eroi queste persone, il termine
stesso“eroe”èmolto abusato, soprattutto negli
StatiUniti. Mapuntare l’attenzione, il focus del
racconto su un personaggio significa racconta-
remegliounastoria, restringerne iconfini. Il fat-
to che questa gente sia “più grande della vita” è
solo perché viene coinvolta in eventi straordi-
nari, lontani dalla vita normale delle persone,
dalle abitudini di tutti i giorni».

American Ground è un tentativo di seduta
psicoanalitica per gli interi Stati Uniti dopo
l’attacco dell’11 settembre 2001?
«Vorrei fosse vero. American Ground è la storia
di un ambiente molto particolare, quello dove
sorgevano le Twin Towers, dove ho vissuto no-
ve mesi. All’interno di questo luogo recintato e
controllato si è creato una sorta di caos creati-
vo, molto bello da vedere, che non aveva nien-
te da vedere con gli aspetti tragici o politici dei
fattiaccaduti l’11settembre.Adesempio, laglo-
rificazione che è stata fatta dei Vigili del Fuoco
di New York, da dentro quel luogo recintato
non trovava molte giustificazioni.
ScrivendoAmericanGroundmisonoconcentra-
to su quello che avevo visto lì a Ground Zero e

non sulle condizioni generali degli Stati Uniti
in quei mesi, e così non ho compreso fino in
fondo le reazioni che il mio libro avrebbe scate-
nato. È stato quello il mio errore di scrittore. Da
unaltropuntodivista,devodirecheorganizza-
requelcaos,mettereapuntounpianodisman-
tellamento di un cumulo così enorme di rovi-
ne,è stato inséunacosamolto americana.L’at-
teggiamento era: c’è unacosa da faree la faccia-
mo. Era un po’ questo l’intento che si respirava
a Ground Zero, un modo spiccio ma efficace di
trattare la tragedia, che volevo raccontare. Non
credo che in molti altri Paesi del mondo sareb-

be potuto succedere qualcosa del genere. È sta-
tauna reazione particolare, tuttaamericana. Ed
è grazie a quella che credo sia nato il mio libro
migliore».
Lei non è affatto tenero con la politica
estera del suo Paese, eppure i suoi
concittadini hanno rieletto George W. Bush
quand’era già chiaro che tutte le sue
mosse in politica estera erano state un
disastro, invasione dell’Iraq in testa. Com’è
stato possibile?
«Non lo so. È uno dei segnali per cui mi rendo
contodinoncapirepiùgli StatiUniti.Eraovvio
che George W. Bush non fosse in grado di co-
mandare gli Stati Uniti, e non è una questione
sull’essere di destra o di sinistra, è un semplice
dato di fatto. L’uomo è straordinariamente in-
competente. L’unica ragione per la sua rielezio-
nepuò essere stata l’isteria esplosa nel Paesedo-
po l’11 settembre. Ora però, forse, l’isteria sta
svanendo. Potrebbe essere l’ora di un cambia-
mento».
Cinque mesi fa Scott Turow, l’autore di
Presunto innocente e amico personale di
Barack Obama, mi ha detto che Obama non
ce l’avrebbe mai fatta a vincere la corsa
per la Casa Bianca. Pensa che si
sbagliasse?
«Non so, vedremo quello che succede, ma se la
maggioranzadegli americanidecidedieleggere
unsimbolodicambiamento,di rifiutoallapoli-
ticadiGeorgeW.Bush,chiunquesia,questosa-
ràunsegnaledisalutedelPaese.Senonlofaran-
no, sarà invece un segnale di pessima salute.
Non so chi vincerà le elezioni, ora nessuno può
saperlo. Comunque è irrilevante, basta che sia
qualcuno che porti un cambio di rotta rispetto
all’Amministrazione Bush».
In Il bazar atomico lei sostiene che
probabilmente la guerra nucleare, per
quanto limitata a due stati poveri e
instabili, non grandi potenze, tornerà ad

essere realtà.
«Non penso che una guerra nucleare sia preve-
dibile, né dove, ma è possibile che ci sia una
guerra nucleare limitata nei prossimi dieci an-
ni.Dobbiamoragionarne interminipossibilisti-
ci per non farci prendere dalla mania di schiac-
ciare ilbottonedeimissilinelcasoscoppidavve-
ro. Comunque è più probabile che il conflitto
esploda tra stati poveri e instabili che non in se-
guito a un attacco di qualche organizzazione
terroristicacheagisce fuoridalquadrodegliSta-
ti nazionali».
Lei pensa che il Pakistan possa essere uno
Stato così?
«Il Pakistan è oggi probabilmente il Paese più
pericoloso al mondo per gli assetti mondiali,
ma non in quanto minaccia nucleare, quanto
più per il miscuglio tra jihadismo e nazionali-
smo. Il nucleare pakistano è saldamente nelle
mani di un ristretto gruppo di militari. Fin
quando la situazione resterà questa, il Pakistan
non rappresenta una minaccia nucleare».
Penso che oggi ci siano solo due scrittori
americani che possano andare in Iraq e
raccontare il disastro di quella guerra così
com’è, lei e Cormac McCarthy, sempre che
ricominci a scrivere come ai tempi di
Cavalli selvaggi. Lei sul conflitto in Iraq ha già
scritto Regole d’ingaggio, pensa di scriverne
ancora?
«Non ho in programma di tornare in Iraq. Non
sono stanco di quella guerra, ma non ne posso
piùdiavereachefarecongliuffici stampamili-
tari, l’organizzazione logistica, i burocrati che
controllano la Green Zone di Baghdad. L’arro-
ganza e la stupidità che ho trovato là mi hanno
del tutto fatto abbandonare l’idea di tornarci. E
poi lì ora la guerra civile è finita. Vediamo cosa
succederà. Il mio prossimo libro invece parlerà
del Kossovo. Uno stato-non stato, dominato
dal mercato nero. Un luogo feroce e terribil-
mente interessante».

Mitologia (s.f.)
Il complesso delle credenze
di un popolo primitivo
- sulle sue origini,
la sua remota storia,
le sue divinità, i suoi
eroi e così via - diverse
dalle cronache veritiere
inventate più tardi

Ambrose Bierce■ di Silvio Bernelli

«Nove mesi a Ground Zero
Vi consegno la mia verità»

EX LIBRIS

Il mio prossimo libro
parlerà del Kossovo
Uno Stato-non Stato,
dominato dal mercato
nero. Un luogo feroce e
terribilmente interessante

OPERA PRIMA La cerimonia il 7 giugno

Ecco i cinque finalisti
del premio «Berto»

WILLIAM LANGEWIESCHE è

stato l’unico giornalista ammes-

so sul luogo mentre si rimuove-

vano i detriti delle Torri. Ne è na-

to un reportage (in Italia edito da

Adelphi) che ha fatto scalpore.

È a Torino per la Scuola Holden.

L’abbiamo intervistato

IDEE LIBRI DIBATTITO

ADDIO AL «PICCOLO» CAPA: a no-
vant’anni, venerdì scorso, è morto
Cornell Capa, fratello minore del
grande Robert, anche lui fotografo e
custodedellamemoriadel leggenda-
rio reporter di guerra.
Nato aBudapest nell’aprile del 1918,
all’anagrafeiscrittocomeKornelFrie-
dmann, diciottenne, nel 1936, si era
trasferito a Parigi per lavorare col fra-
tello. Da lì, nel 1937, era andato a
New York, per entrare a Life, prima
nellacameraoscura della rivista, poi,
dal 1946, dopo l’impegno nell’U.s.
Air Force, come fotografo. Nel mag-
gio 1954, dopo la morte di Robert,
uccisodaunaminainVietnam,Cor-
nellCapasiunìallaMagnum,l’agen-
zia di cui il fratello era stato uno dei

fondatori. Per la Magnum «coprì» la
GuerradeiSeiGiorni, l’UnioneSovie-
tica e svariati esponenti politici ame-
ricani. Dal 1967 cominciò a curare
unaseriedimostree libri sotto l’inse-
gna«TheConcernedPhotographer»
e, nel 1974, fondò a New York il
«Centro internazionale della Foto-
grafia», che diresse poi per molti an-
ni. Tra le sue collezioni, quella degli
scatti da lui stesso effettuati per Life
durante la campagna elettorale di
John Fitzgerald Kennedy, e tra i libri
da lui curati quello con le immagini
deiprimicentogiornidellapresiden-
za di JFK, realizzate da fotografi della
Magnum, compreso Henri Car-
tier-Bresson.
Cornell Capa, dopo il 1954, fu assi-

duamente impegnato nella promo-
zionedell’operadel fratelloenelladi-
fesadella suareputazione.Oltreacu-
rare i testi di svariate mostre, scese in
campo,peresempio,quandosi acce-
se la polemicasullaceleberrimafoto-
grafia del «miliziano morente»: pub-
blicatanel 1936 sulla copertina di Li-
fe, l’immagine era divenuta il simbo-
lo stesso della Guerra civile spagno-
la.NeglianniSettantacominciòacir-
colare la tesi che essa non fosse stata
scattata da Capa nel pieno della mi-
schia con la sua leggendaria Leica,
ma che fosse una «messinscena» ri-
presa al cavalletto. Cornell Capa
s’impegnò a trovare il nome dell’uo-
molì ripresoeadocumentarnelada-
ta di morte.

ORIZZONTI

IL LUTTO Anche lui fotografo, è morto a 90 anni. In primo piano nella polemica sul «falso» scatto al «Miliziano morente»

Cornell Capa, l’uomo che custodì la memoria d’un fratello leggendario

Cornell Capa, Marilyn Monroe e Clark Gable, nel deserto del Nevada nel 1960

■ Francesco Ceccamea con Silenzi
vietati (Avagliano), Benedetta Cibra-
rioconRossovermiglio (Feltrinelli),Pa-
olo Giordano con La solitudine dei nu-
meriprimi (Mondadori),VincenzoLa-
tronico con Ginnastica e rivoluzione
(Bompiani) e Veronica Raimo con Il
dolore secondo Matteo (minimum fax)
sonoicinquefinalistidellaXXedizio-
ne del Premio Letterario Giuseppe
Berto opera prima, promosso dalle
Città di Mogliano Veneto (Tv), paese
natale del grande autore, e di Ricadi
(Vv), sua terra adottiva, dove il 7 giu-
gno si svolgerà la kermessedi premia-
zione, secondo la consuetudine di al-
ternanzadisedetra leduecittà.Lagiu-
ria ha esaminato oltre cento testi.

Un pompiere tra le macerie delle Torri Gemelle, in basso lo scrittore William Langewiesche
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L’ANTOLOGIA Settantotto voci
tra i sette e gli undici anni

L’Italia che vorrei
Eccola, dalla parte
delle bambine

FANTASTORIA Nel fortunato
filone arriva la spagnola Fortes

Un’avventura
nella Firenze
dei Medici

■ «La società in cui viviamo mi
sembra che corra troppo, mi sem-
bra sempre di stare sui pattini a ro-
telle» scrive Sarita e, poche righe
dopo, aggiunge: «La televisione
dovrebbe farci capire che siamo
tutti diversi». Sarita ha undici an-
ni, è indiana e, con le sue sorelle
piùpiccole, è stataadottatada una
famigliaromanadopocheentram-
bi i loro genitori sono morti in un
incidente stradale a Calcutta. Per-
ciò è capace di questo sguardo di-
stantesullanostraItalia?Addirittu-
ra, è questo oggi il vero colmo, di
chiedereallanostra tvdi esaltare le
differenze anziché massificarci? In
realtà, italianeono,sonotuttepor-
tatrici di uno sguardo marziano
sul pianeta adulto le settantotto
bambine tra i sette e gli undici an-
ni a cui Francesca Pansa, giornali-
sta, autrice televisiva, curatrice del
progetto «Le fate sapienti», ha
chiesto di scrivere un breve testo
in cui spiegare cos’è che rendereb-
be il mondo «perfetto». Espressio-
nedolce-amara,vistochec’ètra lo-
rochiscrivedaSanGiulianodiPu-
glia (Michela che ha perso il fratel-
lino Luigi nel crollo dell’asilo pro-
vocato dal terremoto), e non po-
che scrivono da Locri, il paese di
«E ora ammazzateci tutti». «Un
mondo perfetto non dovrebbe fa-
rerestare lepersonedisperateesen-
za lavoro» scrive Federica che, sic-
come la sua famiglia «più passa il
tempoepiùdiventapovera»,aRo-
maaiuta ilpadreavenderegiorna-
li agli incroci. Anna, di Rogliano,
provincia di Cosenza, ha un pun-
to di osservazione diverso visto
che critica il consumismo esisten-
ziale: «La vita molte volte diventa
la lista di roba da comprare al su-
permercato» osserva. Un sogno
buffo quello di Jolanda, ambiente
più d’élite visto che a Torino fre-
quenta la prima elementare alla
scuola francese «Jean Giono»:
vuolfare lapostinaper ficcareilna-
so dappertutto. E poi, per tutte,
menoinquinamentoemenomac-
chine (i polmoni giovani sono an-
cora sensibili), pace, basta violen-
za. Nei limiti di una scrittura qual-
che volta, ma non spesso, edulco-
rata (quando, si capisce, un adulto
ha fatto da tramite) Un mondo per-
fetto è un libro «dalla parte delle
bambine» fiabesco e, ad ascoltar-
ne il fondo, duro. In anni in cui
modaetv inchiodano le ragazzine
al ruolo - orribile - di giovanissimi
soggettierotici,ci restituiscesettan-
tottovocivere,conle loro«diversi-
tà», come chiede Sarita. Chissà se
tradieciannilebambinesi ricorde-
ranno di questi sogni e avranno
l’audacia di cercare di realizzarli.
 Maria Serena Palieri

■ La manipolazione della Storia
haportatofortuna, inquestianni,
a molti scrittori di gialli. Dan
Brown è diventato il capo concla-
mato di un impero che conta nu-
merosisudditi, spessoa luiantece-
denti per età e intenzioni: Ellis Pe-
ters, Peter Tremayne, Lindsay Da-
vis,MargaretDoody, lenostreDa-
nila Comastri Montanari e Vale-
riaMontaldi, traglialtri,hannori-
vitalizzato il genere in una seriali-
tà spesso travolgente, almeno per
gli appassionati e i cultori del pas-
sato reinventato.
Il rischio del cliché è sempre ben
inagguato, inquesticasi.Unabel-
la signora spagnola - Susana For-

tes - che osa calarsi nella Firenze
deiMediciconlapresunzionedel-
la perfetta conoscitrice, suscita
quindi una lecita diffidenza, poi-
ché sentiamo stuzzicare il nostro
onor patrio in senso negativo, ma
tant’è, sempre meglio della Roma
alla Indiana Jones di Brown e del
suo terrificante Angeli e demoni.
Poi, pagina dopo pagina, la bella si-
gnora spagnola ci lascia in poltrona
più rilassati e convinti, a seguire
una trama che ha le sue radici nel
passato. La giovane dottoranda in
Storia dell’arte Ana Sotomayor arri-
va in una Firenze contemporanea
inquinatadaltrafficoedaituristi, fa-
cendosi largo tra le antiche vestigia
e i dubbi di una ricerca che sembra
aver lasciato tracce lunghe più di
cinque secoli...Nell’aprile del 1478
Firenze lancia la sua vendetta con-
tro i cospiratori chehanno ordito la
famosa Congiura dei Pazzi: decapi-
tazioni, linciaggi, massacri, rendo-
nogiustiziaaunLorenzo ilMagnifi-
co che sembra ritrovare forza e im-
peto dal pericolo scampato. Ma la
verità - come sempre - sta nelle pie-
ghedegli eventi, e le pieghe, in que-
sto caso, Ana riesce casualmente a
rintracciarleneidipintideldimenti-
cato pittore dell’epoca Pierpaolo
Masoni, vittima e protagonista di
fatti che - partendo da molto lonta-
no - portarono alla Congiura. L’esi-
stenza virulenta di Masoni, seppur
scivolatanellasordinadeltempo, la-
scia presupporre fatti eclatanti che
emergonodaunsuodipinto, laMa-
donna di Nievole e dai quaderni del
pittore, diario segreto di un’epoca
fascinosa ma alquanto assassina. La
ricerca della giovane studiosa non è
esente da pericoli e congiure con-
temporanee,ma laserietàprofessio-
nale che l’autrice riesce a trasmette-
re alle sue ipotesi fanta-storiche, fa
lievitare il romanzo ai vertici del ge-
nere, regalando ore di appassionata
e mai banale lettura.  Sergio Pent

Quattrocento
Susana Fortes

Trad. di Manuela Vallone e
Rosa C.Stoppani
pagine 384, euro 18,60

Nord

Un mondo perfetto
Francesca Pansa

pagine 166
euro 11,00

Sperling & Kupfer

’900, UN SECOLO
DI RACCONTI
Unlibrobasatosuun’ideaorigina-
le, quella, dello scrittore serbo
Aleksandar Gatalica, di racconta-
re il Novecento attraverso una se-
rie di racconti, uno per ogni an-
no. Non si tratta necessariamente
del fatto ogni volta più importan-
te,ma diun evento capacedi dare
il senso di un’epoca e di un perio-
do storico. L’ambizione dell’auto-
re - uno dei maggiori scrittori del-
laex-Jugoslavia -è, inqualchemo-
do, di tipo enciclopedico, cercan-
do di spaziare, tra l’altro, anche
dal punto di vista geografico: da
Belgrado a Londra, da Roma a Pa-
rigi, dall’Avana a Berlino, da Mo-
sca a Buenos Aires. Anche il tono
scelto varia notevolmente da bra-
no a brano: veri e propri racconti,
rievocazioni, frammenti memo-
riali, saggi. Tutti, comunque, effi-
caci e taglienti, per un’opera diffi-
cile da definire - di cui, come scri-
ve nella prefazione Predarg Ma-
tvejevic, «lo scrittore tiene per sé
le misteriose chiavi creative» - ma
cheha il pregiodi rispondere a un
disegno ambizioso, per larga par-
te realizzato. Sarebbe bello che un
libro come questo venisse propo-
sto nelle scuole, a corredo dell’in-
segnamentotradizionaledella sto-

ria.  r. carn.

Secolo. Cento e una
storia di un secolo

Aleksandar Gatalica
trad. di S. Ferrari e A. Dzankic
pagine 416, euro 19,50

Diabasis

U
na famiglia patrizia, i Limiri di
san Gabriele, una fanciulla di
natali borghesi molto bella,
moltocoscientediesserlo,mol-
to insoddisfatta e perciò molto
pericolosa, Costanza Mondìo,
un nobile potente e raffinato, il
duca di Elinunte, e il suo alchi-
mista di fiducia, il misterioso
bruno Mascarèm Andradas
Pinheco, e poi le amanti dei
marchesini e i loro bracciarma-
ti, i famigli devoti e i campieri
cruenti,e sullo sfondodueordi-
ni religiosi, gesuiti e domenica-
ni, al massimo d’uno sfarzoso,
conflittuale dominio: con Car-
ne viva, ambientato nella Sicilia
a cavallo tra il 1747 e il 1752,
DomenicoCacopardociconse-
gna un romanzo storico, come
se ne facevano un tempo, con
bella licenza d’invenzione.

Carne viva riprende nella prima
parte la vicenda già narrata dal-
lo scrittore-magistrato inGiaca-
randà, il romanzoedito da Mar-
silio nel 2002, e la prosegue.
In exergo l’autore ci spiega con
precisione quanto, di già narra-
to, ritorni qui. Carne viva, in-
somma,èun frutto diun curio-
so work in progress: dilata, e
poiprosegueampiamente, lavi-
cenda narrata nel primo ro-
manzo,così come,nelle pagine
finali,nonescludeunfuturose-
guitochearrivi finoinepocaga-
ribaldina di sbarco dei Mille.
SuCostanza,dunque, nellepri-
me pagine mette gli occhi don
Giulio Limiri, vent’anni più
vecchio di lei, e, invaghitose-
ne, la sposa. Ma quella di Co-
stanzaè «carne viva», èmateria
ad alta temperatura erotica, e
sfuggiràprestoallapresa: si trat-
tidi sedurre il cognato, il giova-
ne don Nicola, o si tratti di rifu-
giarsi con una scusa nel palaz-
zo di Elinunte e lì - nel teatro
d’un raffinatissimo giardino di
piante rare accudito dal duca -
cederealle artiamatoriedel sog-
giogante Mascarèm. Poi arrive-
rà il colera, che troncherà a suo
modo molti destini, e intanto
gli ordini religiosi si combatte-
ranno una guerra senza esclu-
sione di colpi, compreso il ri-
corso a una ripristinata Santa
Inquisizione e a efferate tortu-
re...
Cacopardo ambienta il roman-
zo nella Sicilia orientale, nel
Messinese, da cui trae origine

la sua famiglia. Lo stesso sfon-
do in cui, esplorandolo ai gior-
ni d’oggi, è di sovente tornato
con la sua serie di gialli con il
dottor Agrò come personaggio
fisso.
Qui, l’intento è più ampio: re-
stituircene gli interi sapori, con
un corteo amplissimo di perso-
naggi (in apertura del libro
l’elenco di essi si distende per
quattro pagine).
Molte, e ben costruite, le scene
corali, matrimoni, funerali, li-
turgie, epidemie. Accurata la ri-
cerca del dettaglio, di quei par-
ticolari, cioè, di storia materia-
le - abiti, arredi, cibi - che sono
da viatico per entrare nell’epo-
ca.

Manieriste, ma per lo più sapo-
rose, lepsicologiedeipersonag-
gi: Carne viva è un romanzo
che ne evoca molti altri, Co-
stanza, è un esempio per tutti,
è una giovane donna del Sette-
cento che sembra aver letto e
assimilato Il gattopardo e Mada-
me Bovary e sembra muoversi
sulla sciadiqueimodelli, Ange-
licaedEmma.Senonché lapen-
nadi Cacopardo è diversamen-
te disinibita, e l’erotismo della
sua eroina non resta dietro le
cortine del letto, tutt’altro...
Romanzo poderoso, e genero-
so di materia, Carne viva, in-
somma, è un libro di godibile
lettura, il genere di narrazione -
di altri tempi? - che fa evadere
il lettore in un altro luogo e
un’altra epoca. Un’epoca, in
fondo - per corruzione e ipocri-
sia,perviolenzanascosta epro-
bitàpubblica,per sfarzodialcu-
ni e miseria di molti - non così
remotanéesotica.No,nonlon-
tana dalla nostra.

UOMINI TOPI E LIBRI

QUINDICIRIGHE

A ccovacciato nel retro
di un negozio di libri
d’occasione in un

vecchio quartiere di Boston,
dove da autodidatta impara
ad apprezzare non solo la
letteratura americana, ma
proprio tutta la letteratura, e
anche la filosofia, Firmino si
chiede se la sua meravigliosa

esperienza faccia parte di un
disegno oscuro: «Pensavo: È
mai possibile che io, a
dispetto delle apparenze,
tutt’altro che promettenti,
abbia un Destino? E con ciò,
intendevo quel genere di cose
che succedono alle persone
nelle storie, dove gli
accadimenti di cui è fatta una
vita, per quanto vorticosi e
ribollenti possano essere,
infine sono sempre
manifestazione, in quel loro
stesso vorticare e ribollire, di
un preciso disegno. Le vite,
nelle storie, hanno sempre un
significato e un fine. Persino
le esistenze più balorde e
senza scopo, come quella di
Lenny in Uomini e topi,
acquistano, per il fatto stesso
di trovar posto in una storia,

perlomeno la dignità e il
senso di rappresentare
Esistenze Balorde e Senza
Scopo, un’esemplarità
consolante insomma. Nella
vita reale non ti è concesso
nemmeno questo».
La vita reale di Firmino è
quella di un ratto un po’ più
magro e sfigato degli altri,
partorito lì da una pantegana
alcoolizzata con altri dodici
fratelli, e lì rimasto, perché
dopo averli prima mangiati
per fame ha cominciato a
leggerli, i libri, e se ne è
innamorato. Ha intrapreso la
carriera di lettore, e sogna a
occhi aperti. Vorrebbe
scrivere, se fosse abbastanza
pesante da smuovere i tasti di
una Remington. È un lettore
muto, senza quei

fratelli-lettori coi quali, diceva
lo scrittore Peter Bichsel, chi
legge vorrebbe condividere la
propria esperienza. Firmino è
il personaggio e narratore del
libro, senz’altro
autobiografico,
dell’esordiente Sam Savage,
successo mondiale dopo
essere uscito in una tiratura di
mille copie da un piccolo
editore. Si sarà notato, nella
lunga citazione, che Firmino
chiama persone i personaggi:
uno slittamento da cui si nota
come la lezione di Pirandello
agisca in questo sorprendente
capolavoro. Agisce
soprattutto la quintessenza
del senso della letteratura, che
è il palesarsi della condizione
umana: quella del sogno, del
desiderio, la ricerca di un

senso della propria vita da
riconoscere. Firmino
commuove e si commuove, si
identifica nella spaventosa
bruttezza del Fantasma
dell’opera come nel seduttore
Fred Astaire (Firmino guarda
a scrocco anche i film
notturni del vicino varietà).
Noi lo accompagniamo nelle
sue avventure di sognatore
così come nelle
deambulazioni a caccia di
cibo per sopravvivere nello
storico ma precario quartiere,
che verrà demolito (e
derattizzato) a vantaggio degli
speculatori immobiliari.
Leggere è il suo contagioso
lavoro. Ogni tanto compone
mentalmente la sua
romantica Ode alla notte.
Nella seconda parte della sua

vita sarà ospitato da uno
scrittore di fantascienza
ubriacone, per il quale suona
una minuscola pianola per
bambini: Firmino ama il jazz.
Ma Firmino non è un fumetto.
È letteratura alta, quella che fa
vedere con le parole e la loro
sintassi. Firmino,
persona-personaggio, non è
neanche una metafora,
tantomeno un’allegoria. È,
come il genere a cui
appartiene, una metamorfosi:
come il topo canterino del
racconto di Kafka, e come
tutti gli altri suoi animali (la
scimmia accademica in
primis), come i topi che
suonano il flauto in Cronache
del dopobomba di Philip K.
Dick. Tutte le metamorfosi,
insegnava Gilles Deleuze,

sono deterritorializzazioni,
aperture e liberazioni di spazi
di vita, linee di fuga, a volte
viaggi immobili, cioè intensi
e intensivi. Cioè letteratura.
Perché «non si scrive per
diventare scrittori, ma per
diventare altro». Firmino, e
Sam Savage, scrivono e
leggono per diventare
letteratura, e trovare una via
d’uscita. Nel mondo reale, i
derattizzatori si chiamano per
cacciare via quelli così -
nomadi, lettori, uomini o
topi, non è importante.

Firmino. Avventure di un
parassita metropolitano

Sam Savage
Trad. di E. Santangelo
pagine 179, euro 14,00

Einaudi Stile Libero

LA CHIESA, MAESTRA
DI USURPAZIONI
Nel1759ilpotenteordinedeiGe-
suiti veniva espulso dal Portogal-
lo ad opera del primo ministro
del re Giuseppe I. Seguiranno
l’esempio la Francia, la Spagna, il
Regno delle Due Sicilie, nonché il
piccolo ducato di Parma. Sull’on-
da di questi eventi, il filosofo e
scrittore Voltaire (1694-1778)
compone un trattatello dal titolo
Idiritti umani e leusurpazionipapa-
li. Si trattadiunpamphletcaustico
ecorrosivo, incuiperò l’autore la-
scia che siano i fatti a parlare, più
chelesueopinioni.L’anticlericali-
smo dell’illuminista trova parec-
chi spunti nella storia della Chie-
sa di Roma e nella ricca aneddoti-
carelativaapapi,cardinalieprela-
ti. Ripercorre così la lunga vicen-
da di «usurpazioni» che ha visto
attiva laSantaSede,dai tempidel-
la falsa Donazione di Costantino
(il documento su cui si fondò, fi-
noallo smascheramentoquattro-
centesco, la legittimazionedelpo-
tere temporale) in poi. Il tutto a
partiredalladomandachefadati-
tolo al primo paragrafo: «Un pa-
store di Cristo deve essere un so-
vrano?». Per pronunciare una ri-
sposta negativa la Chiesa, dopo
Voltaire, ci avrebbe messo ancora

un po’.  r. carn.

BEPPE SEBASTE

ORIZZONTI

I diritti umani e le
usurpazioni papali

Voltaire
a cura di Paolo Fontana
pagine 80, euro 9,00

Mobydick

Firmino
il lettore
ideale

IL ROMANZO

Un’eroina che è «car-

ne viva», ad alta tem-

peratura, uno sfondo

d’epoca tra sfarzo e

intrighi: dopo i gialli

del dottor Agrò, Caco-

pardo ci consegna

una poderosa, colori-

ta saga storica

Sicilia del ’700, tra eros e Santa Inquisizione

■ di Valeria Trigo

Carne viva
Domenico Cacopardo

pagine 625
euro 20,00
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3 L’uomo che non
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Eugenio Scalfari
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Il progetto si chiama Special
Free Zone (SFZ) e con in suoi
7 chilometri quadrati di
estensione sarà la prima cit-
tà a zero emissioni del mon-
do. Verrà costruita proprio
nel cuore di Abu Dhabi, la ca-
pitale degli Emirati Arabi
Uniti, il terzo più grande
esportatore di petrolio al
mondo.
Pannelli fotovoltaici e solari
termici forniranno l’82%
del fabbisogno energetico
dei suoi futuri 50.000 resi-
denti. Il 17% verrà fornito
dai termovalorizzatori di ul-
tima generazione che bruce-
ranno rifiuti organici e il re-
stante 1% dagli impianti eo-
lici che produrranno energia

sfruttando la forza del ven-
to.
La costruzione di questa cit-
tà totalmente ecologica, che
costerà circa 22 miliardi di
dollari, rappresenta una del-
le numerose iniziative del
Masdar Institute, una istitu-
zione scientifica indipenden-
te e non-profit, con sede
sempre ad Abu Dhabi, che si
occupa di approfondire la ri-
cerca sulle energie e le tecno-
logie alternative.
La capitale ha deciso di fi-
nanziare l’intero progetto al-
lo scopo di trasformare gli
Emirati Arabi Uniti in un po-
lo internazionale all’avan-
guardia nella ricerca delle
nuove energie a zero emissio-
ni che, con l’esaurimento
dei combustibili fossili che
si prevede non lontano, an-
dranno a costituire il prossi-
mo mercato del settore ener-
getico.
Per questo motivo nel dicem-
bre del 2006 il Masdar Insti-
tute ha firmato un accordo
di cooperazione scientifica
con il Massachusetts Institu-
te of Technology (MIT), nel
quale il prestigioso istituto
statunitense si è impegnato
a trasferire i propri standard
di eccellenza per aiutare lo
sviluppo della ricerca ad alto
livello nel paese arabo.
La realizzazione della città a
zero emissione rappresenta
quindi uno dei traguardi più
preziosi frutto di questa col-
laborazione scientifica inter-
nazionale. Il progetto è stato
infatti presentato dal Ma-
sdar Institute proprio al MIT
il 5 maggio scorso.

D
urante il XX secolo il fu-
mo ha ucciso 100 milioni
di persone nel mondo.

Nel XXI secolo potrebbe uccider-
ne un miliardo. Queste due frasi
campeggiano sul rapporto sul-
l’epidemia da uso di tabacco che
l’Omshaappenapubblicato invi-
sta dell’appuntamento del 31
maggio prossimo: il World No Ta-
bacco Day, la giornata mondiale
contro il tabacco.
Il tabacco è la prima causa di mor-
te prevenibile nel mondo ed è
l’unica sostanza legale che è così
dannosa per la salute: uccide da
unterzoallametàdeiconsumato-
ri. Sono cifre impressionanti, ep-
pure il numero dei fumatori au-
menta. Un po’ perché il tabacco è
ancora venduto a prezzi contenu-
ti,unpo’perchélecampagnepub-
blicitarie sono sempre più aggres-
sivee l’informazionesuisuoieffet-
ti in molte zone del mondo non
sono sufficientemente diffuse.
Lacampagnaquest’annoèdedica-
ta ai giovani. Nel mondo, dice
l’Oms, sono 1 miliardo e 800 mi-
lioni i ragazzi tra i 10 e i 24 anni e
l’85% di essi vive nei paesi in via
di sviluppo. Paesi dove spesso le
industriedel tabaccopossonofare
pubblicitàdirettaaipropriprodot-
ti. E siccome iproduttori sonoalla
ricerca di nuovi acquirenti, una
grossa fetta di giovani sono a ri-
schio. Ineffetti,unostudiopubbli-
cato recentemente su The Lancet
dimostra che l’abitudine di fuma-
re aumenta soprattutto tra le ra-
gazze tra i 13 e i 15 anni in varie
partidelmondo.Alcunistudihan-
no dimostrato che, vietando la
pubblicità, il consumo di tabacco
scende del 16%. La richiesta del-
l’Oms,quindi,èdiestenderea tut-
ti i paesi il bando della pubblicità
e della promozione delle sigarette
che spesso viene mascherata con
la sponsorizzazione di eventi.
Una volta che si è iniziato a fuma-
re, soprattutto se in giovane età,

smettere è molto difficile. Due re-
centi studi analizzano il proble-
ma. Il primo, pubblicato sul Bri-
tish Medical Journal, sostiene che
se i medici comunicassero lo stato
di salute ai pazienti fumatori in
termini di «età polmonare», que-
sti sarebbero molto più propensi
adusciredalladipendenzadallesi-
garette. Il secondo studio dimo-
strache la decisionedi smettere di
fumare difficilmente si prende da
soli e che è più facile prenderla in
gruppo. I ricercatori, analizzando
migliaia di persone per 32 anni,
hannovisto che spesso a smettere
erano interi gruppi di fumatori.
Questo vuol dire, dicono gli auto-
ri dello studio pubblicato sul New
England Journal of Medicine, che i
programmi per smettere di fuma-
redovrebberoessere collettivi,ma
anche che chi decide di smettere
può essere d’aiuto anche a molti
altri fumatori con cui è in contat-
to.

■ di Luca Borsato

I
l testpermisurare l’etàpolmo-
nare di cui si parla nell’artico-
lo qui a fianco è stato possibi-

le grazie a uno spirometro parti-
colare. «Lo strumento è disponi-
bile in Italiagiàdaqualchemese,
però attenzione: non è detto che
inunfumatore ilvaloredella spi-
rometria sia alterato, d’altra par-
te ci sono rischi oncologici e car-
diovascolarichequestodispositi-
vo non può rilevare», spiega il
dottor Roberto Boffi, pneumolo-
goeresponsabiledelCentroanti-
fumo dell'Istituto nazionale dei
tumoridiMilano.«L’informazio-
ne è la migliore motivazione per
smetteredi fumare,eforsecomu-

nicare il valore della quantità di
monossidodicarbonionell’orga-
nismo di un fumatore è la via
più efficace - continua Boffi - un
datostrettamentecorrelatoall’ic-
tus e all’infarto».
In realtà in Italia si sta facendo
ancora troppo poco per aiutare i
circa tredici milioni di fumatori
presentinelnostropaeseadusci-
re dalla dipendenza dalle sigaret-
te, tanto che l’Europa ci ha de-
classatodall’ottavoaldecimopo-
sto nell’ultimo anno per l’offerta
dei servizi per la disassuefazione.
I motivi principali sono il basso
numero di centri antifumo e il
fatto che l'Italia non destina un

euro delle entrate derivanti dalle
imposte sulle sigarette per la pre-
venzione al fumo.
Boffi e il suo staff sono da anni
impegnati in attività di comuni-
cazione ed è uno dei promotori
delle iniziative in occasione del
World No Tobacco Day del 31
maggio presso l'Istituto naziona-
le dei tumori di Milano, che ve-
dranno, tra gli altri, la partecipa-
zione delle protagoniste di Reali-
typod, ilprimoreality inpodcast
contro il fumo. Ilprogetto ènato
all'interno del corso di podca-
stingdelMaster inComunicazio-
nedella scienzadellaSissadiTrie-
ste dall'iniziativa di due studen-
tesse.CliccandonellasezioneRe-
alitypoddelsitohttp://medialab.
sissa.it/mrpod si può ascoltare e
scaricare sul proprio lettore mp3
il percorso che sta portando Giu-
liaadusciredalladipendenzadal-
le sigarette, seguita dal dottor
Boffie intervistataperiodicamen-
te da Chiara.
 d.l.

D
a qualche settimana in Australia
einAsiaèinprogrammazioneFi-
ve Ways to Save the World, (Cin-
que modi per salvare il mondo),
undocumentarioprodottodalla
Bbc in onda su Discovery Chan-
nel, che forse tra non molto arri-
verà anche in Italia. Il documen-
tario racconta cinque progetti
scientifici particolarmente inno-
vativi per combattere il riscalda-
mento globale; tra questi spicca
quellodelprofessor IanJones,di-
rettore dell’Ocean Technology
Group dell’University of Syd-
ney.
Ian Jones propone di diminuire
l’anidride carbonica nell’atmo-
sfera partendo dal mare. Gli oce-
ani, infatti,brulicanodi fitoplan-
cton: una variegata moltitudine
di alghe mono o pluri-cellulari,
spesso invisibili ad occhio nudo,
checostituisconolabasedellaca-

tena alimentare degli ecosistemi
acquatici. Si stima che la mag-
gior parte di tutti i processi foto-
sinteticidelpianeta sianodovuti
alla liberazionedell’ossigenonel-
le acque marine da parte di que-
sti organismi. Il fitoplancton, in
sostanza, agisce come le piante
sullaterra ferma.Attraverso la fo-
tosintesi, libera ossigeno assor-
bendo anidride carbonica.
Quando uno di questi organi-
smimuore,affondanelleprofon-
ditàoceaniche trattenendol’ani-
dride carbonica immagazzinata.
Ciòche ilprofessor Jonesvorreb-
be fare è addizionare il mare con
l’urea,uncompostopresentean-
che nell’urina che viene usato
nella preparazione dei fertiliz-
zanti, grazie al suo alto contenu-
to di azoto. Aggiungendo quin-
di questa sostanza, le aree del-
l’oceano che scarseggiano di

plancton, si trasformerebbero in
una sorta di «foresta» acquatica,
combattendo così gli effetti del
riscaldamento globale. «Per ac-
crescere sia le proteine marine
che immagazzinare l’anidride
carbonica si dovrebbero fornire
nutrienti addizionali agli strati
superiori dell’oceano», spiega
Ian Jones. «Nutrienti addiziona-
li possono provenire dall’ocea-
no profondo, dal cianobatterio

che fissa l’azoto, o dal processo
Haber-Bosh», un metodo di sin-
tesi industriale utilizzato in agri-
colturaperconvertire l’azotopre-
sente nell’aria in fertilizzante.
«Crediamo che la via migliore
per alimentare l’oceano sia di
produrre i nutrienti in fabbriche
sulla terra ferma e portarli lonta-
no dalla costa, dove a volte sono
troppo presenti», continua Jo-
nes. Si convertirebbe l’urea in
granuli, in forma liquida, libe-
randola nell’oceano attraverso
dei tubi.
«Se lo studio del professor Jones
vuole essere applicato su piccola
scala, in modo simile ai prece-
dentiesperimentidi fertilizzazio-
ne con il ferro, sarebbe molto in-
teressante - commenta Jef Hui-
sman, professore di Microbiolo-
gia acquatica all’Università di
Amsterdam - Non credo sarebbe

invecesaggioapplicareuna ferti-
lizzazionedi questo tipo su vasta
scala. Il problema è che non sap-
piamo comegli ecosistemi mari-
ni risponderebbero nel tempo.
Così come la fertilizzazione dei
prati a volte favorisce la crescita
di cardi selvatici al posto dell’er-
ba verde, la fertilizzazione degli
oceani potrebbe favorire la fiori-
tura di alghe dannose».
AnchePatGilbert,delCenter for

Environmental Sciences del-
l’University of Maryland, ed
esperta dell’impatto delle alghe
sull’ambiente, è molto scettica.
«Lepreoccupazioni riguardol’ar-
ricchimento degli oceani con
l’urea sono molte. Come nutri-
mentoriccodiazoto, l’ureaèuti-
lizzata da molte alghe tossiche
checausanomoriedipesciopos-
sonoavere ripercussioni sulla sa-
lute umana quando il pesce è
consumato», spiega la scienzia-
ta. Inoltre, «per rendere possibi-
le l’utilizzo di urea, ci sarebbe bi-
sognodienergia,ovverocombu-
stibili fossili, e questo contrasta
con l’obiettivo di diminuire gli
inquinanti in atmosfera».
Ciò che ha in mente il professo-
reaustraliano, inognicaso, èpiù
di un’idea. Dalle sue ricerche è
nata Ocean Nurishment, una
tecnologia brevettata che si pro-

ponedi rivitalizzareglioceanias-
sorbendo CO2 nelle profondità
marine e fornendo ai pesci mag-
giori proteine. La Ocean Nou-
rishment Corporation è una so-
cietà che sta lavorando per com-
mercializzare questa tecnologia.
A quanto pare, Ian Jones inizial-
mente guardava alle Filippine.
Ma il progetto non è andato
avantiper l’opposizionedellapo-
polazione sostenuta anche dal
Dipartimento per l’Ambiente e
le Risorse Naturali. Secondo
quantoriporta ilquotidianodel-
laFederazioneEmiratiArabiUni-
ti, Gulf News, verso la metà di
marzo lo scienziato australiano
avrebbe individuato la regione
del Golfo per dirigere i suoi pro-
getti. Ma, dice John Ridley della
Ocean Nourishment Corpora-
tion: «Al momento non abbia-
mo esperimenti in corso».

■ di Davide Ludovisi

■ di Cristiana Pulcinelli
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ENERGIA Costruita negli Emirati Arabi grazie al Mit

La prima città
a zero emissioni

■ Il 27 maggio a Milano, il 5 giugno a
Roma. L'Ail, Associazione Italiana con-
tro le Leucemie, organizza anche que-
st’anno l’asta per raccogliere fondi. Per
Milano si tratta del quinto anno, per Ro-
ma invece è la prima volta. Ad essere
messe all'asta saranno le impronte delle
mani di personaggi famosi: cantanti, at-
tori, artisti, sportivi. A tutti l'Ail ha chie-
sto di «dare una mano». Insieme a loro,
cisarannogliartistichehannodato la lo-
ro interpretazione all’impronta.
La casa d'aste Christie’s ha rinnovato il
suo impegno conducendo le due aste.
Il ricavato dell’asta di Milano si lega alla

campagna «Ail accoglie, un sostegno
economico ai pazienti e alle loro fami-
glie» e sosterrà le gravose spese che i pa-
zientie i loro familiaridebbonoaffronta-
redurante i lunghiperiodidipermanen-
za a Milano.
Il ricavato dell’appuntamento romano,
invece, servirà in particolare a finanziare
l’ospedale ematologico domiciliare Ro-
mail Giuseppe Papa.
L’obiettivo è quello di evitare il ricovero
inospedale aipazienti chepossono esse-
recuratinellapropriacasa,permettendo
lorodimigliorare laqualitàdellavitaedi
lottare al meglio contro la malattia, nel
proprio ambiente familiare.
All’asta di Roma andranno in vendita le
impronte di, tra gli altri, Francesco Totti,
Walter Veltroni, Sabrina Ferilli. A Mila-
no, Ferruccio De Bortoli, Margherita
Buy, Zlatan Ibrahimovic e molti altri.
A Milano l’appuntamento è a Palazzo
Clerici, via Clerici 5 il 27 maggio alle 19.
A Roma a Palazzo Massimo Lancellotti,
piazza Navona 114 il 5 giugno alle 19.

■ Sivergognano,pensanodinonesse-
recompresi, vivonounfortedisagioso-
ciale tanto da nascondere la propria
malattiae, inmolti casi,chiedonoespli-
citamente un aiuto psicologico. Sono i
malati di psoriasi così come vengono
fotografati da un’indagine nazionale
condottadall’Associazioneper ladifesa
degli psoriaci (Adipso) per capire quel è
la qualità della vita dei pazienti.
La psoriasi è una malattia infiammato-
riadella pellenon infettiva,ma cronica
e recidivante, ovvero alterna momenti
in cui gli effetti sono più incisivi e mo-
menti di tregua . Dagli oltre 4000 que-

stionari distribuiti per l’indagine appe-
na condotta si evince che l’età media
della diagnosi è intorno ai 31 anni per
gliuominie intorno ai30per ledonne.
La psoriasi si associa ad altre malattie,
ad esempio la depressione che si mani-
festa soprattutto nelle donne (61%).
Da notare anche il fatto che spesso il
malato non ha una corretta informa-
zione sulla sua malattia. Ad esempio il
10%nonsadiqualetipodipsoriasi sof-
fre. Ma la cosa più preoccupante, dico-
nogli esponentidell’Adipso, ècheque-
stipazienti soffronoundoppiodisagio:
personale, ma anche sociale.
Il 50% dei pazienti arriva addirittura a
nasconde la propria malattia e il 43%
delle donne pensa che potrebbe essere
allontanato dalle atre persone se venis-
sero a sapere della sua malattia.
«La domanda di assistenza psicologica
è un reale bisogno dei pazienti con
psriasi» afferma Emma Altobelli epide-
miologa che ha elaborato i questionari
dell’Adipso.
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IL RAPPORTO In occasione della giornata mondiale contro il fumo, escono nuovi dati sull’epidemia e su come smettere

Oms: al bando la pubblicità del tabacco in tutto il mondo

E c’è chi sequestra il carbonio nel suolo

Fertilizzare il mare per combattere l’effetto serra

Un primo
tentativo doveva
essere condotto
nelle Filippine
ma la popolazione
si è opposta

Gli oppositori
sostengono
che, insieme
alle alghe buone,
crescerebbero
anche le tossiche

«L'idea del professore australiano può creare protossido di
azoto e aumentare ancora più l'effetto serra. Senza
considerare cosa significhi in termini energetici produrre l'urea
da fornire agli oceani. Francamente la trovo un'idea pazzesca».
Commenta così Alessandro Piccolo l'esperimento di Ian
Jones. Il professor Piccolo, ordinario di Chimica Agraria presso
l'Università Federico II di Napoli parte in realtà da un
presupposto simile, cioè dal fatto che si possono limitare le
emissioni di anidride carbonica in atmosfera dei processi
naturali, ma usando un approccio completamente diverso.
Il progetto Mescosagr, guidato da Piccolo, mira a sequestrare
il carbonio nel suolo. «La prima tecnica, più tradizionale -
spiega - è quella di immettere nel terreno agricolo materia
organica non compostata, per esempio i residui umidi della
raccolta differenziata. Questo materiale è una fonte nutritiva
per i suoli agricoli e ha anche la capacità di intrappolare il
materiale organico labile presente nella terra». Il metodo usato
è quello comune alle pratiche agronomiche: mentre con
l'aratura vengono rivoltate le zolle una macchina immette il
compost. L'Ipcc dell'ONU ha stimato che circa il 20%
dell'effetto serra sia dovuto alle attività agricole. «Il 10% delle
immissioni totali di CO2 è derivato dalla combustione di
carburanti fossili. Se noi riuscissimo a ridurre soltanto del 10%
le emissioni naturali, quindi, potremmo riequilibrare l'apporto di
anidride carbonica nell'atmosfera», spiega il professor Piccolo.

IN ITALIA Roberto Boffa: «Contro le sigarette più informazione»

Il Belpaese declassato
Non investe in prevenzione

INIZIATIVA A Milano e a Roma

Le mani all’asta
per aiutare l’Ail

INDAGINE Il 50% nasconde la malattia

Disagio sociale
per gli psoriaci
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SEGUE DALLA PRIMA

M
a raid organizzati, finalizzati a ri-
scuotereconsensoinunquartie-
re (un quartiere con una sua bel-
lastoriacivileedemocraticaeso-
lidi legami con la sinistra), no,
quelli non si erano mai visti. La
spedizione punitiva con i basto-
ni e le croci uncinate è grave in
sé, ma è ancora più grave per la
brutalità con cui dice che il cli-
maè cambiato. Per l’improvviso
saltare sulla scena di chi, a suon
di mazzate che prima o poi fini-
ranno in tragedia, vuol fare di
Roma un città di ronde (e peg-
gio), le vuole sottrarre un pezzo,
importante, della propria ani-
ma. Che è - o dobbiamo dire: è
stata? - la preziosa capacità di
convivere senza tensioni con la
straordinariavarietàdelmondo,
di accogliere, di abbracciare e di-
gerire nel suo ventre vorace po-
poli, etnìe, culture, colori della
pelle e dei pensieri, abitudini,
comportamenti, modi di vesti-
re, di mangiare, commerciare,
pregare, filosofare. Misurando
tutti con la saggia bonomia di
chi, in tanti secoli, ne ha viste
troppe per non capire che solo
in questo sano miscuglio vive
davvero una grande città.
È stato sempre così. «Chiara co-
sa è che la minor parte di questo
popolo sono i Romani, poiché
quivi hanno rifugio tutte le na-
tioni come commune domicilio
del mondo» scriveva Marcello
Alberini, che fu testimone del
SaccodiRomaadoperadei lanzi-
chenecchi di Carlo V. Nella pri-
mavera di quel fatale 1527 tra le
54 mila “bocche” che, distribui-
te in 9300 “fuochi”, costituiva-
no la popolazione residente del-
la città eterna, il 58% circa non
eraoriginariodiRomaodei terri-
tori dello stato pontificio: era fo-
restiero, insomma, e il 18% era
di nazionalità non italiana. Al-
tro che l’immigrazione di oggi:
la città del soglio di Pietro era di
gran lunga la più cosmopolita
del mondo. C’erano preti, com-
mercianti, famigli, guardie sviz-
zere, teologi, studiosi d’arte e
d’antichità, eruditi d’ogni ango-
lod’Europa.E lavoratoripiùmo-
desti: servi, stradini, armaiuoli,
garzonidi fabbri,pecorai,prosti-
tute(molte:dei9300“fuochi”ol-

tre 2000 erano guidati da donne
e costituiti da una sola persona).
Nel quartiere di Schiavonia, in-
torno al porto di Ripetta, erano
concentrati slavi, albanesi, rute-
ni e rumeni di rito cattolico; ver-
soBorgoeaTrasteverepredomi-
navano tedeschi, greci, francesi
ed ebrei orientali immigrati
(noni1800dellacomunità loca-
le, che erano considerati roma-
ni, romanissimi e abitavano in
quello che sarebbe divenuto poi
il ghetto). La Roma di Clemente
VII, insomma, era ben più
“invasa” dagli stranieri della Ro-
ma che strilla oggi contro
l’“invasione”. L’invasione, quel-
lavera,arrivòdafuorieperragio-
ni squisitamente politiche, quel
brutto 6 maggio in cui le truppe
luterane e tedesche dell’impera-
tore (ma con loro c’erano anche
cattolici e italiani) ripeterono
l’impresa di Brenno e di Alarico.
Fino ad allora il crogiuolo Roma
aveva mescolato i suoi ingre-
dienti di etnìe, lingue, culture (e
persinoreligioni) conpienasod-
disfazionedi tutti, romanienon
romani. Per via della tradizione
millenariad’unacittàcheerasta-
ta capitale d’una res publica e di
un impero in cui la cittadinanza
siacquisivaper jussoliecheospi-
tava la massima autorità del-
l’unica chiesa che si pretendeva

universale.
Come è potuto accadere che
una città con queste tradizioni
sia caduta anch’essa vittima del-
lasindrome“ciascunoacasapro-
pria”, che è, qui come ovunque,
l’humus sul quale cresce la vio-
lenza contro gli “altri”, i “non
noi”? Una spiegazione è data da
quella parolina (infame) che è
stata la chiave con la quale si è
pensato di aprire tutte le porte
nellapassatacampagnaelettora-
le: “sicurezza”. È stato allora che
ha vintoun sistema di sillogismi
tutti sbagliati ma tutti possente-
menteevocativi: aRomaci sono
troppi stranieri, gli stranieri de-
linquonopiùdegli italiani, lacri-
minalità è aumentata e quindi
tutti siamo più insicuri. Se si
guardaalle statistiche, che fino a
prova contraria restano l’unico

dato oggettivo sul quale dovreb-
be essere lecito ragionare, Roma
nonha“troppi” stranieri.Neha,
proporzionalmente, meno di
tutti quelli che ha avuto in tutta
la sua storia salvo il periodo che
va dall’inizio del XIX secolo alla
finedel fascismo.Eneha, soprat-
tutto, molti meno, percentual-
mente,diquasi tutte lemetropo-
li europee comparabili: meno di
Madrid, di Milano, di Torino, di
Berlino, di Monaco di Baviera;
molto meno di Londra, di Pari-
gi, di Amsterdam, di Bruxelles,
di Francoforte. Secondo punto:
è vero che gli stranieri, statistica-
mente,delinquonopiùdegli ita-
liani?Se si tieneconto degliarre-
stiedellaquantitàdei reati,certa-
mente sì. Il che, peraltro, ha fin
troppo facili spiegazioni so-
cio-psicologiche nello stato di
povertà e di degrado in cui vivo-
no molte comunità, in certe di-
versità culturali e nelle difficoltà
di integrazione. Ma se si guarda
ai delitti più gravi (omicidi, rapi-
ne, sequestri, violenze sessuali),
a dispetto di certi clamori di cro-
naca,pernienteinnocenti, ilpri-
mato resta saldamente in mano
ai nostri connazionali. Infine: la
criminalitànonèaffattoaumen-
tata, negli ultimi anni. Anzi, co-
mediconole statisticheEurostat
e Istat è diminuita in maniera
sensibile. Roma, con una media
di 0,4 omicidi per 100 mila abi-
tanti (contro i 4,7 di Amster-
dam, i circa 3 di Parigi e una me-
dia superiore a 2 nellegrandi cit-
tà tedesche) è di gran lunga la
metropoli più sicura d’Europa.
Sempreinterminidiomicidi,pe-
raltro, e malgrado la presenza di
mafia, camorra, ‘ndrangheta e
sacra corona unita, l’Italia intera
con l’1,2 è in un confortevole
undicesimo posto tra i Paesi del-
laUe,benlontanadalrecorddel-
la Lituania (9,4).
E però, come recita icasticamen-
te il titolo di un rapposto euro-
peo, in Italia “la paura aumenta
anche se la criminalità diminui-
sce” e il paradosso, a giudicare
da quel che si sente in giro, vale
ancor più per Roma. Non è il ca-
so di ribadire qui quello che (sia
pure ancora troppo timidamen-
te) si è detto nei giorni scorsi sul
ruolo a dir poco deteriore che
hannoavuto i media nel titillare
questa paura. Pur se di una di-
scussione seria e severa su come
funziona il sistema dei media in
Italia, dal conflitto d’interessi in
giù,ediquelloche (non) fannoi
giornalisti ci sarebbe davvero un
gran bisogno.
Convienelimitarsiadueotreda-
ti sui quali, e non solo a sinistra,

sarebbe necessario che si rico-
minciasse a discutere. Il primo è
la comprensione del carattere
epocale dei fenomeni di migra-
zione. Basterebbe conoscere un
po’distoriapersaperechei feno-
menimigratorihannoaccompa-
gnato tutta la storia dell’umani-
tà: dal tempo delle colonizzazio-
ni per onde dei primi agricoltori
mesolitici alle invasioni barbari-
che nell’impero romano alle
conquiste normanne alla gran-
de migrazione europea verso le
Americhe ci sono sempre stati
movimenti di popolazioni che
lasciavanoterre senza risorse per
zone più ricche. La cosa poteva
avvenire pacificamente o con la
guerra, ma la motivazione era
sempre la stessa: nessuno accet-
ta di morire di fame se lontano
da casa sua può sfamare sé e la
propriafamiglia.Lastoriaci inse-
gna anche che le società che
hannocercatodiresistereall’arri-
vo degli “altri”, che invece di in-
tegrarlihannocercatodi fermar-
li e di respingerli con le armi,
hannoconosciutounrapidode-
clino.Vivere inunafortezzapuò
apparire sicuro, ma alla fine di-
venta una prigionia. Gli indivi-
dui si isolano, perdono i contat-
ti, anche economici, con il pro-
prio contesto sociale: alla fine
l’intera struttura sociale cade su
sestessa, comel’imperoromano
nel IV secolo o l’apartheid in
Sud Africa qualche decennio fa.
L’idea che i flussi migratori pos-
sano essere “bloccati”, magari
mandando le cannoniere nelle
acque internazionali, è sbagliata
prima ancora che moralmente
discutibile.Senonsi riesceapro-
muovere condizioni accettabili
nei Paesi da cui i profughi pro-
vengono - e certo non è facile -
l’unica strada è quella dell’acco-

glienza, del governo dei flussi e
della integrazione. Non è que-
stione di “buonismo” o di
“cattivismo”: è così punto e ba-
sta.
Ma attenzione: il “cattivismo”
non è una perversione momen-
tanea, un malanno dello spirito
pubblico da curare con le predi-
che e i buoni sentimenti. Pren-
diamone atto: la maggioranza
dei romanichehannovotatoha
eletto un sindaco che porta la
croce celtica appesa al collo e
vuole dedicare una strada a un
uomo che scriveva infamie anti-
semite “a difesa della razza” e
non si è mai pentito - non pub-
blicamente, almeno - di averlo
fatto. D’altronde, Giorgio Almi-
rante, fucilatore di partigiani, è
consideratouneroeciviledall’at-
tuale presidente della Camera,
che giudica più grave il rogo di
unabandieraisraelianadell’omi-
cidio di un ragazzo compiuto
dai camerati veronesi dei na-
ziskin romani, quelli che nega-
no che l’Olocausto sia mai avve-
nuto. Il fatto che pochi abbiano
messoinsiemeleduecose, il revi-
sionismo storico alla casareccia
dei Fini e degli Alemanno, e l’in-
sorgenza di un nuovo razzismo
xenofobo ci dice quanto l’idea
che “il passato è passato” e che il
voto popolare, espresso libera-
mente e democraticamente,
emenda ogni colpa ed esime da
ogni consapevolezza storica si
stia diffondendo in vasti stratidi
opinione, anche a sinistra. Ma
se “difendere la razza” in nome
della“purezza”del sangue italia-
nononerapoi tantosbagliato ie-
ri perché, oggi, ci si dovrebbe fa-
re qualche problema a prendere
i bastoni e cacciare i “negri” in
nomedella“purezza”d’unquar-
tiere romano?

PAOLO SOLDINI

L’aria di Roma
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L’ultima sortita la trovo
sulla rivista Uomini

Business, sotto il titolo:
«Sindacati sotto accusa, privilegi
e misfatti, la casta dei sindacati
non ha niente da invidiare a
quella dei politici». È un
assedio, una campagna
forsennata, che prende magari
spunto da problemi reali per
dilagare nelle calunnie. Con
quale obiettivo? Non certo
quello di spingere Cgil, Cisl e
Uil al rinnovamento, a ricercare
le strade per adeguare
organizzazione e strategie alle
trasformazioni della società. No,
l’obiettivo appare quello di un
ridimensionamento del ruolo
del sindacato in Italia, reputato
eccessivo. Mettendolo sul
banco degli accusati per
sostenere che se le buste paga
italiane sono malridotte la colpa
è dei dirigenti di Cgil, Cisl e Uil.
A far da controcanto a tale
campagna c’è un altro tipo di
pressione. Quella sfoderata dalla
Confindustria (e
Federmeccanica) tesa a colpire
in modo particolare la Cgil. Qui
l’imputazione è quella di essere
prigioniera di schemi
conflittuali, addirittura
“antagonisti”. È il reato di scarsa
volontà partecipativa. Tesi
sostenute da chi spesso si rifiuta
di rinnovare normali contratti
di lavoro, tirandola in lunga per
mesi. Chiedetelo ai lavoratori
del commercio. Che cosa
dovrebbero fare? Rinunciare
agli scioperi e accettare i diktat
della controparte per essere
ammessi al club della
partecipazione? Anche qui
l’obiettivo rimane quello di
riuscire ad addomesticare un
sindacato che unico in Europa
ha conservato forza e
autonomia. E il governo dà una
mano in questa operazione.
Prendete la scelta unilaterale di
detassare il lavoro straordinario,
un tipo di lavoro che alle
imprese costa meno del lavoro
ordinario perché non influisce
su istituti come la tredicesima. E
che è stato strombazzato come
un enorme vantaggio salariale
per i lavoratori. Quasi che
fossero tutti occupati in aziende
floride, incapaci di far fronte
alla marea di commesse. È
anche questo, in realtà, un
provvedimento che nasconde
un veleno antisindacale. Perché
così si aiuta la contrattazione
individuale, il rapporto tra
imprenditore e dipendente,
lasciando fuori il sindacato. Lo

ha ben spiegato la Fim-Cisl che
in una nota ha scritto come
quella scelta “non incentiva la
contrattazione di secondo
livello” ma, al contrario,
“rischia di rafforzare la pratica
degli aumenti erogati
unilateralmente dalle aziende,
scavalcando la contrattazione”.
È possibile uscire dall’assedio?
Una mossa importante è stata
fatta con la proposta di riforma
contrattuale. Con indicazioni
che potrebbero far decollare le
buste paga. Anche qui però i
fiancheggiatori della
Confindustria hanno fatto
sapere che non ne vogliono
sapere, ad esempio, di
contrattazione territoriale e di
nuovi diritti d’informazione (a
proposito di partecipazione!).
Vogliono ridimensionare il
contratto nazionale. La voglia è
di ridurre la contrattazione tout
court: nazionale, territoriale e
aziendale. Sapendo che la
contrattazione è la linfa per il
sindacato. È probabile che
anche di questo si discuta alla
conferenza di organizzazione
della Cgil promossa per questo
fine settimana. Sarà una specie
di congresso anche se i
promotori non lo ammettono.
Sono però in discussione scelte
di rinnovamento che possono
incidere sulla vita del sindacato.
Esse nascono come ha spiegato
Carla Cantone, segreteria
confederale, dalle
trasformazioni avvenute, a
cominciare dalla
frammentazione produttiva e
dalla necessità di far
corrispondere il sindacato a
quelle esigenze di nuova
contrattazione proposte nel
nuovo modello contrattuale. E
che comportano un
ridimensionamento degli
apparati centrali, con meno
funzionari negli uffici
metropolitani e spedizioni nei
territori spesso inesplorati del
lavoro. È aperta così una fase
nuova, in una situazione
politica complicata che ha
bisogno di aggiornamenti. Temi
affrontati nel recente seminario
organizzato dalla Funzione
Pubblica di Carlo Podda. E
dedicato ad un esame dei
risultati elettorali con relativi
riflessi sul sindacato. Anche da lì
viene una spinta al
rinnovamento. E alla necessità
di superare un certo spirito
depressivo che sembra agitarsi
tra dirigenti e militanti.

http://ugolini.blogspot.com/

Chiamiamola
Festa de l’Unità Democratica

Cara Unità,
già da tempo, intervenendo nei Blog del neo-
nato Pd, immaginavo che anche la Festa de
l’Unitàcomegiàcomealtripreziosi simbolidel-
lanostra storia,avrebbeavuto lesuedifficoltàa
rimanere in vita; per questo per dare continui-
tà , e nell’idea di non snaturare il positivo im-
pattoemotivocon il rinnovatopopolodella si-
nistra, proponevo propongo di nuovo che il
nuovo logo di questo irrinunciabile appunta-
mento possa essere semplicemente: Festa de
l’Unità Democratica.

Fabio Trivellone

Che almeno il giornale
non cambi nome

Cara Unità,
rimango sconcertata dell’abolizione del nome
«Festa dell’Unità» da parte del Pd, sembra che
si voglia cancellare tutto il passato anche quel-
loche faparteormaidellaconsuetudineanche
affettiva quasi che di quel passato ci si vergo-

gni. Spero che anche il quotidiano l’Unità non
cambi il proprio nome in: Quotidiano (o gior-
naleotestata)democraticooppuredirettamen-
te «Il democratico»!

Angela Rigoli

Bene l’articolo
«Il deputato ombra»

Cara Unità,
ancora mille grazie a Furio Colombo, in parti-
colare per l’articolo di ieri che si può sintetizza-
re così: «a me sembra che il partito democrati-
co abbia raccolto i suoi 12 milioni di voti dalla
intransigenza e dalla indignazione che hanno
fattoesistereGobetti,Matteotti, i fratelliRossel-
li».EcomediceMaggiani riguardo latangento-
poli genovese che investe il partito democrati-
co ligure «Adesso basta, se stai dalla mattina al-
laseraconunoperaioallafinetisporchidigras-
so, se stai con gli affaristi diventi un affarista».
Sveglia ragazzi e saluti a tutti.

Giovanni Becchi, Savona

Caro Bocca, amareggiati sì
ma sconfitti no

Cara Unità,
nonci stoavedereungrandegiornalistaqualè
Bocca che dice di sentirsi sconfitto, in questa
Italia di italiani trasformisti. Amareggiato, co-
me mi sento anch’io, ma non sconfitti, vec-
chio e valoroso Bocca! Biagi, Bocca, Montanel-
li,uominichehannoinsegnatoavivereea lot-
tare a generazioni di giovani, con il loro esem-
pio e con la loro cultura, non saranno mai
sconfitti.Quella parte di italiani beceri, intolle-
ranti e qualunquisti che oggi sono al governo;

quelli sonoiveri sconfitti. Siadinnanziallapar-
te sana del Paese e sia nei confronti dell’Euro-
pa. Andiamo avanti, che il peggio è sempre in-
dietro.

Paolo Gardin

Chi vince le elezioni
non è impunibile

Cara Unità,
al giornalistache chiedevacosa avrebbe fatto il
governo per sostituire Rete4 con la legittima
emittente Europa7, come sollecitato dal Parla-
mento europeo, il nuovo portavoce del gover-
no ha detto che il problema non esiste dato
che Berlusconi ha vinto le elezioni con larga
maggioranza... come dire che se uno è delin-
quente o colluso con mafiosi è irrilevante pur-
ché sia stato votato e siede in Parlamento.
Mirendocontoche lamaggiorparte dellagen-
te è facilmente manovrabile (basta tirare di
nuovoinballo intutti i talkshowche isolitico-
munistice l’hannocolpoveroBerlusconioen-
fatizzare il prossimo reato commesso dal solito
rumenoper fardimenticareilproblema)masa-
rebbe bene che la Sinistra, anche e soprattutto
cattolica, reagisse con forza ed insistenza e sde-
gno a questo stravolgimento della morale.

Cristina e Giannandrea Avesani, Verona

Conflitto di interessi
questione centrale

Cara Unità,
io so che parlare oggi di conflitto d’interessi è
come pestare l’acqua nel mortaio, che è ormai
considerato inopportuno e fuori moda, che la
questione, come dicono i sondaggi, è impor-

tante per non più di un 5% dei cittadini, che
nonèpiùneppureall’ordinedelgiornodell’op-
posizione, che Berlusconi è stato votato dalla
maggioranza degli italiani che se ne sono infi-
schiati che il personaggio sia il portatore del
più grande “conflitto” esistente al mondo nei
sistemi democratici. C’è un però enorme. Ri-
guarda un principio basilare di questi sistemi:
la legge deve essere uguale per tutti. Se il leader
eletto approfitta del voto ottenuto per cercare
di eludere quelprincipio, plasmando le norme
esistenti ed ignorandogli interventidegliorga-
ni di garanzia nazionali ed internazionali, per
tutelarsi personalmente ed individualmente,
si pone, al di là del plebiscito, il problema dello
sgretolamentodiunpilastro fondamentale, in-
disponibile per chiunque, della democrazia;
quindidiunatrasfigurazionedelregimedemo-
cratico in un che d’indefinito ed indefinibile.
La questione, ritornata alla ribalta parlamenta-
re in questi giorni, per una televisione ed un
processo in capo al Berlusconi, mi pare che si
ponga anche in questi termini, ma forse sba-
glio vista l’impotenza delle Istituzioni garanti
della Costituzione.

Mario Sacchi, Milano

Pigneto come Ponticelli
Fermiamo la xenofobia

Cara Unità,
nellospaziodipochigiornidagli eventidiPon-
ticelli, una “ronda” è entrata in azione a Roma
e per di più nel quartiere del Pigneto, luogo di
tolleranza e convivenza bonaria, dove, alla via
AscoliPicenocivico18,visse l’operaioantifasci-
sta Atzori deportato e torturato. Qui in questo
spicchio, fino a pochi anni fa ancora paesano,

diRomac’èsemprestataunasortadiconviven-
zapacificatragliabitanti locali imigrantie leal-
tre culture. Non starò a narrare i fatti abbon-
dantemente trattati, come giusto, dalla stam-
pa. Anche al Pigneto, come a Ponticelli, entra-
no in azione per il raid un gruppo di persone
che perseguono una giustizia fai da te. Credo
sia importante che chi governa dia delle rispo-
ste,magariadoperandosiperunaformadi sicu-
rezza fondata sulla prevenzione. È necessario
ed urgente, dinanzi a eventi di questo genere
intervenire, facendolevasullacultura,unicaar-
ma che può sconfiggere queste stupide forme
di xenofobia e razzismo. Soltanto una integra-
zione forte basata su un radicamento culturale
diffuso permetterà allo Stato di prevenire que-
sti eventie ricacciarenell’angolochisoffia, con
il pretesto di garantire giustizia, sulla xenofo-
bia ed il razzismo.

Rino Bianchi

Errata, non è Brunello
ma Gianluigi Rondi

Nell’articolo «Il Divo: un detestabile Andreot-
ti», di Pasquale Colizzi, pubblicato sull’Unità
del 23 maggio, l’autore scrive: «Il senatore “per
tutta lavita”havisto il filmaRoma, inunaelet-
trica proiezione privata con l’amico Brunello
Rondi»: trattasi invece di Gianluigi Rondi, fra-
tello di Brunello, mio padre, deceduto nel
1989.

Umberto Rondi, Roma

I contratti e l’assedio
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SEGUE DALLA PRIMA

L
a Farc ha confermato la scomparsa
già sussurrata ieri dal ministro della
difesa Juan Manuel Santos ad una
giornalista che voleva sapere con
qualeamarezzaTirofijostavasoppor-
tando il disfacimento della Farc. Me-
se infausto, un colpo dopo l’altro.
Reyes, mediatore impegnato con
Francia, Svizzera eVenezuela nella li-
berazione della Betancourt, ucciso in
Ecuador da un bombardamento del-
l’aviazionecolombianaguidatadasa-
telliti Usa. Assassinato un altro nota-
biledella cupola:glihasparato l’auti-
staguardaspalle chesiè subitoconse-
gnato ai ranger. Ma la defezione che
qualchegiornofahadevastato ilmo-
raledeiguerriglieri è la resa diKarina,
comandante Nelly Avila Moreno, 45
anni, da venti in armi con la fama di
chi spara e sparisce. Nella versione
del ministro Santos, Karina avrebbe
organizzato l’assassinio di Alberto
Uribe, padre del presidente. Si è con-
segnataalbattaglioneMedellin. Altri
1600 guerriglieri sembra vogliano
trattare la resa incambio diqualcosa.
Insomma, annunci di catastrofe. «E
Tirofijio?». «Tirofijioèall’infernodo-
ve vanno i criminali quando muoio-
no». «Morto?», meraviglia della gior-
nalista. «Morto alle sei della sera del
26 marzo in una zona sotto bombar-
damento, ma le cause sembrano na-
turali». Cancro alla prostata, infarto:
chissà.Non ha saputo spiegare come
mai il governo di Bogotà ha taciuto
un avvenimento che sconvolge da
quarant’anni di storia del Paese.
Il presidente Uribe non l’ha presa be-
ne. Da settimane stava preparando
l’annuncio solenne da usare in una
occasione. Santos glielo ha bruciato.
E Uribe non nasconde il fastidio per-
ché Santos non è solo ministro della
difesaeunodeipilastridelpartitouri-
bista:assiemealcuginovicepresiden-
te della repubblica, è proprietario del
Tiempo, grande giornale e di radio e
di Tv, impero formalmente condivi-
so con editori Usa negli ultimi mesi
azionisti di maggioranza, ma non è
chiaro quali soci compongano la
nuova maggioranza. Si parla di un
trucco che consentirebbe a Santos di
candidarsi alla presidenza 2010 sen-
zavenir frenatodaidivietichenell’al-
tra sponda dell’Atlantico impedisco-
no senza pietà questo conflitto d’in-
teressi: potere politico, giornali e Tv.
UribenonperdonaaSantosd'avergli
rubato la scena proprio mentre stu-
dia un ritocco alla costituzione che
gli permetta una terza ed eterna can-
didatura. Per riprendere il primo pia-
no si aggrappa alla Betancourt, gad-
get che portano le sue parole ovun-
que: lei e altri ostaggi verranno forse

liberati dalle Farc allo sbando. «Stia-
mo trattando». Può essere vero, può
essere una fata morgana inventata
per tornare protagonista. Yolanda,
madre di Ingrid, non gli crede. «Non
vuole che Ingrid ritorni. È un mo-
mentodi grandepericolo.Uribe non
ha nessuna intenzione di liberarla,
noi continuiamo ad aver fede. È nel-
le mani di Dio». Cano, successore di
Tirofijio, viene considerato «un poli-
tico. Forse Chavez, Correa e Sarkozy
possono trattare. Sono solo loro la
nostra speranza». Insomma, Tirofijo
continua a dividere il Paese anche da
morto.
Nonsi chiamavaManuelMarulanda
Velez.Era laprimamascheradibatta-
glia dietro la quale si era nascosto per
onorare un sindacalista ucciso dalle
solite mani. Voleva far capire: pren-
do il suo posto. Si chiamava Pedro
Antonio Marin, 78 anni, nato a Ge-
nova,villaggioalcentrodellaColom-
bia con un monumentino sistemato
al centro di un’aiuola davanti alla
muncipalità: lastra di ferro che ripro-
duce il “passaporto rosso” degli emi-
granti italiani fine Ottocento, nome
e cognome del genovese arrivato fin
lì. Il passaportorossoera ildocumen-
to che vietava a chi partiva dalle no-
stre sponde in cerca di fortuna non
solo il ritorno a casa “per sempre”,
ma di mantenere la cittadinanza ita-
liana.. L'inferno della nostra emigra-

zione cominciava così. Le leghe che
oggi imperversanocontrogli stranie-
ri non vogliono ricordare.
Martin non è stato solo «mungitore,
pastore, tagliatore di legna e contadi-
no».Famiglia contadina,ma il ragaz-
zo aveva un po’ studiato tanto da di-
ventare ispettore delle opere pubbli-
che ed iscriversi al partito liberale.
Speranza del partito meno conserva-
tore e di milioni di diseredati schiac-
ciati dal latifondo. Quando Pedro
compie18annidominalascenapoli-
tica Jorge Eliécer Galtan, «liberale di
sinistra», definizione che Marin pre-
tende di indossare anche quando
spara, sequestra osi associa al traffico
di droga; Galtan era un intellettuale
lontano dagli affari e dal denaro. Re-
torica o verità, dedicava ogni impe-
gno «al benessere del popolo». Ama-
todafolledibraccianti,baraccati, stu-
denti e piccola borghesia, diventa il
grande favorito alla presidenza ma
viene ucciso. Tre colpi, 9 aprile 1948
mentre delegati di ogni paese delle
dueamerichestanno per sottoscrive-
re lanascitadellaOeaconlaprotezio-

ne del generale Marshall. Galtan si
oppone nel nome di un continente
che non sopporta la colonizzazione
dell’altraAmerica.Dallaqualearriva-
no delegazioni di studenti per dargli
man forte: fra loro anche cubani gui-
datidaunleader spiritatochesi chia-
ma Fidel Castro. L’Organizzazione
degli Stati Americani nasce proprio
quel giorno in un garage di Bogotà
dove capi di stato e ministri si na-
scondono mentre i carri armati del
presidenteOspinaPerez: sparanosul-
la folla infuriata: un massacro.
EccochePedroMarin imbraccia il fu-
cile e diventa Tirofijio, mira precisa.
Il partito liberale non condivide la
lotta armata e Tirofijio si appoggia a
movimenti comunisti. La prima bat-
taglia sul campo risale al 1949: vuole
liberareGenova(doveènato)daimi-
liziani del latifondo, ma arriva l’eser-
cito e deve scappare. Il governo capi-
sce che l’inquietudine di bandoleros
almomentodisunitipossacementar-
si inuna forzaorganizzatanei gruppi
di autodifesa contadina. Raunberg,
generale in pensione Usa, addestra
truppe di autodifesa: degli agrari e
dei notabili. Nascono quarant’anni
fa quei paramilitari che irrobustisco-
nonel tempoaddestratiattornoaBo-
yacàdaufficiali inpensionedelMos-
sad israeliano. Comincia la guerra ci-
vile che ancora continua. Tirofijio è
un’ombraimprendibile, sparisce riaf-

fiora in una foresta cento chilometri
lontana. Le sue Farc nascono nel
1966. Organizzazione verticale mili-
tarizzata. Quindici mila, ventimila
uomini. Pur presentandosi da libera-
le di sinistra, riceve aiuti da Cina,
Vietnam, impero sovietico. Girano il
mondo e arrivano da Panama dove
regna il generale Noriega, presidente
amico. In realtà anche Noriega è
un’anguillacontantefacce:vendear-
mi incambiodidrogaobbediente al-
la strategia della Cia di Bush padre:
gli riconosce perfino uno stipendio.
Èunmodopercontrollaregliarsena-
li Farc e il mercato della droga echiu-
dere e aprire i rubinetti quando la re-
al politic lo richiede. Tutti giocano
con lui e lui gioca con tutti. Diffiden-
te dietro il faccione contadino che ri-
corda l’attore Fernadel. Solo due pre-
sidenti colombiani riescono a guar-
darlo infaccia incolloquidipacefini-
ti in niente: Belisario Betancourt e
Andrés Pastrana, entrambi conserva-
tori. Del suo vecchio partito liberale
Tirofijio non si fida. Ma non si fida
neanche di loro. Con la mediazione

di Garcia Marquez, Pastrama gli con-
cedeunterritoriosmilitarizzatodove
aprire tende della pace senza l’incu-
bo delle imboscate. Dal 1998 al 2004
funzionanoasinghiozzo,manelmo-
mentodi firmarequalsiasi accordola
poltrona di Tirofijio è sempre vuota.
Anche perché la Farc coltiva altre
amicizie. Governa regioni dominate
dainarcos. Da principio surroga l’au-
torità statale facendopagaredazio al-
ladrogacheesce.Poipartecipaal traf-
ficoequandoladrogadiventaperico-
losaper l’intervento della Dea ameri-
cana, si autofinanzia con sequestri e
ritorsioni. Se i paramilitari appoggia-
nochiglidà lacacciacongli squadro-
nidellamorte, leFarcne imitanovio-
lenza e crudeltà. Spaventare per do-
minare.
Eral’ultimorivoluzionariodiuncon-
tinentechestadimenticando le rivo-
luzioni per riguadagnare una fatico-
sa normalità. Ma il fascino che la ri-
bellione può suscitare negli emargi-
nati alla deriva in ogni Paese latino,
non ha accompagnato gli ultimi
vent’annidiunprotagonista furbissi-
moespietato.Nessunidealista riusci-
va a fidarsi di un uomo così. Quattro
milionidiprofughi interni èunadel-
le eredità lasciate da Tirofijio, dai pa-
ramilitariedaigovernicomeilgover-
noUribechehannoaffidato lebatta-
gliepoliticheallearmiealla repressio-
ne.Bisognadirechequandosièaper-
ta lasperanzadellapacificazioneten-
tata da Pastrana, intellettuali e gior-
nali borghesi hanno cercato di sde-
monizzare e smitizzarne il profilo
per rimpicciolire ilpiù arcaicoguerri-
glierodelmondoinunuomochepo-
teva essere come gli altri. Quando ha
compiuto 70 anni, Cambio, settima-
nale di proprietà di Garcia Marquez,
racconta brindisi e auguri nelle pagi-
ne dedicate al jet set. Era solo un’illu-
sione alla quale ha creduto anche In-
grid Betancourt quando parte per in-
contrarlonellasperanzadi farglicapi-
re come i rapimenti rinforzassero so-
lo la destra di Uribe e dei ponderosos
che lo sostengono. Sappiamo cosa è
successo:nonèancoratornata. Igno-
ranza? Mancanza di umanità? «Era
unuomocomplesso.L’ariamolledel
contadino inconsapevole nasconde-
va una determinazione coltivata nel
lunghissimoautoesilio,nelloscappa-
re per tornare e colpire, e nel maschi-
lismodiventatadottrinanellaquale i
suoi uomini venivano cresciuti». Me
lo ha raccontato Pastrana quand’era
presidente e si disperava per l’utopia
tragica di Ingrid Betancourt. Ha avu-
to sette figli, «tutti maschi», ma non
è vero. C’è anche una ragazza sposa-
taaReyes,mediatoreuccisodalbom-
bardamento in Ecuador. Il cognome
«Marin»nondicevanienteaigiorna-
listi che incontravano lontano dalla
Colombia la signora portavoce Farc.
Puntuale, riservata. Mai rispondeva
alla domanda frivola del curioso che
voleva sapere «Lei conosce Tiro-
fijio?».

mchierici2@libero.it

WALTER TOCCI

Caro Morassut, spazio ai giovani

Sonostraniera, lavorodaanni in Italiamanonso-
no ancora riuscita a regolarizzare la mia posizio-
ne. Molte persone mi hanno aiutato e ho cercato
didimostrare lamiagratitudine lavorandoconse-
rietà. Che sta succedendo adesso? Il mio restare
qui lavorando è diventato un reato? Cosa potreb-
be accadermi adesso con questa nuova legge?
 Lettera firmata

La nuova legge dice proprio questo. Che il
suo stare qui, lavorando o non lavoran-

do, è un reato per cui sono previsti carcere ed
espulsione.Sesaràespulsaechiederàdi torna-
requi, ledirannodino.Se torneràlostesso, sa-
rà condannata di nuovo e la pena, in questo
caso, saràpesante.Questo si legge suigiornali,
almeno, perché il testo del decreto (che ha ef-
fetti immediati) e quello del disegno di legge
(che, per avere effetto, deve essere prima ap-
provato in Parlamento) non è ancora noto
nei dettagli. In un modo o nell’altro, tuttavia,
diquesto si tratta.E fannodavveropaura il to-
no trionfalistico dei ministri, la soddisfazione
che trapela dai commenti (quelli schierati di
Feltri e quelli dei giornalisti equilibrati come
CarloFuside ilMessaggerochesembraconten-
to di questa “buona prova” del Berlusconi
quater) e la reazione debole dell’opposizione
“democratica”. Forse il Paese in cui viviamo è
davvero questo, quello che vuole spostare su-
gli extracomunitari e sui Rom tutta la sua rab-
biaetutta lasuaaggressività.Nonsiamodiver-
si, forse, dagli Stati Uniti di Bush che si difen-
donodaimessicaniedaicentroamericaniche
attraversano il Messico per andare a lavorare
da loro con una muraglia immensa difesa da
uominiarmati.Vogliamodavveroquesto, for-
se: affrontare l’insicurezza e la paura di un
tempo che è il nostro con una bugia, la pieto-
sa bugia di chi ci racconta che il nostro star
maledipendedaundèmoneche lui (ilGover-
no) può esorcizzare. Da cui lui (il Governo)
può liberarci. Con una legge. Ascoltavo mer-
coledì in tv, mentre si concludeva il consiglio
dei ministri di Napoli, le parole di un deputa-
to leghista che spiegava il come e il perché di
questi provvedimenti. Giovane, tronfio dota-
to di una mente di cui Savinio avrebbe detto
cheerapocoammobiliataspiegavaadungior-
nalista di Rainews 24 che gli emigrati clande-
stini di cui si dice che lavorano, in effetti sono
quisolo perdelinquere.Chequandoesibisco-
no documenti per le sanatorie (che stavolta,
giurava, non si faranno, anche se altri dei
suoi, nello stesso momento, dicevano il con-
trarioparlandodellebadanti) esibisconoinre-
altà “carta straccia”: che non lavorano dun-
que perché sono solo dei parassiti e che allon-
tanarli conuna leggeè ildovereprincipaledei
politici eletti oggi nel nostro Parlamento. Do-
tato di una sua logica infantile ma stringente,
il discorso del neodeputato ruspante e leghi-
stamiè sembratoimportantepercapirecome
andranno le cose in Parlamento quando le
propostedelGovernoarriverannolì.Piùanco-
ra mi ha spaventato, tuttavia, la debolezza del
giornalista (un giornalista del servizio di cui si
dicecheèpubblico)che loascoltava.Comese
non sapesse o se non capisse l’enormità e la
gravità delle stupidaggini che gli venivano
dette. Vi sono stati altri tempi, pensavo e pen-
so, in cui queste cose sono accadute. Giustifi-
candoleguerrecoloniali,Mussoliniavevaam-
piamente spiegato agli italiani che i popoli
africanisonocompostidipersoneinferiori so-
prattutto per la loro incapacità di lavorare in

modo produttivo. Parassiti del mondo, da
conquistare prima per educare poi. Come di-
cevano allora i gerarchi, di cui il tempo avreb-
bedimostrato la povertàdi eticae di cultura, e
come dicono oggi le nuove orde di dilettanti
allosbaragliodellapoliticadidestra.Nel silen-
zio a tratti ossequioso, a tratti timido e a tratti
esaltato,oggicomeallora,diunastampacom-
piacente e di una opposizione spaventata o
collusa.Tornandoalle tuedomande,cara lett-
trice,nonpossochedirtidi sì.Che il tuoresta-
re in Italia lavorandoperdegli italianièdiven-
tato o diventerà un reato come reato era, per
gli abissini, i libici, i somali di allora, il non es-
sere pronti ad accettare la superioritàdegli ita-
liani fascisti.Quellecheneseguironoallora fu-
rono guerre sanguinose e crudeli raccontate,
con l’aiuto di una stampa compiacente e di
un’opposizione lacerata, come delle grandi
imprese militari. Quello che ne seguirà ora è
un conflitto meno rumoroso e meno sangui-
nario in cui si eviterà (anche perché servireb-
be a poco) l’uso delle armi ma che sarà ugual-
mentecrudeleeviolento.Neicuiconfronti sa-
rebbe giusto promuovere un’onda vasta di
obiezioni di coscienza e di disobbedienza or-
ganizzata. Anche se non è per niente facile
che questo accada. Ci sono passaggi della sto-
ria in cui quello che si verifica è un ottendi-
mento generalizzato delle coscienze, una spe-
cie di malefico sonno della ragione. La vita
continua a scorrere intorno alle persone nor-
mali, quelle che non decidono nulla, come se
nulla di straordinario stesse accadendo men-
tre leviolenzeele ingiustiziepiùatrocisi com-
piono fuori dal loro campo visivo in quanto
fuori dall’informazione da cui dipendono nel
tentativo di capire quello che succede. Uomi-
ni perversi e violenti come Feltri tornano a di-
fendere, su un giornale come Libero, la scelta
di chiamare spazzatura i Rom che, secondo
lui, rapisconodavvero ibambini (i comunisti,
com’è noto, li mangiavano) dimenticando,
perché alla fine non gliene importa nulla, le
persecuzionicheiRomhannosubitodainazi-
sti e dai fascisti. Berlusconi e i suoi ministri si
riuniscono per un intero giorno a Napoli sen-
zamai pronunciare la parolaCamorrae senza
mai citare, nei loro proclami, il piccolo eserci-
to di clandestini (cinesi e rumeni, indiani e
africani) sfruttati dal suo impero criminale:
schierandosinei fatti, conunsilenziocheè in-
siemeassurdoeassordante,conchi (lacamor-
radiGomorra) sul lorolavoro illegalmenteco-
struisce la sua ricchezzae il suo potere. E accu-
ratamentenascondendosi inunvorticedi ipo-
crisianel momento in cui si arriva,negli stessi
giorni, a commemorare solennemente Falco-
ne ed a coprire con la formula del silenzio-as-
senso la delinquenza organizzata contro cui
Falcone lottò fino alla morte.
Deviare il rigoredella leggeel’odiodellagente
controdeinemici immaginari (ieri gli ebrei e i
rom, oggi i rom e gli extracomunitari) è stato
da sempre il modo migliore di preparare una
dittatura instaurando un regime di violenza.
Uomini come Feltri, che vedremo sempre più
spesso inTvsoprattuttoperchéla suacapacità
di spargere odio fa audience, giocano senza
forseneppure rendersenecontounruolo fon-
damentale (e semprebenremunerato) inpro-
cessi di questo tipo. È a gente (gentaglia?) co-
me loro che dobbiamo la deriva morale di
questo nostro Paese. Difficile da vivere oggi
anche per me (che di lei sono assai più fortu-
nato) oltre che per lei.

Il demone
dell’insicurezza

L’uomo che morì 32 volte
COMMENTI

C
aro Morassut,
tutto si può fare tranne dire
dopoquindiciannicheècol-

pa di Carraro. Se oggi ricordi che il
70% delle edificazioni erano già sta-
te avviate prima di noi confermi la
mia critica principale, non siamo
riusciti infatti a modificare la ten-
denza di sempre all’espansione nel-
l’agro. Non si può neppure dire che
lasvolta sinquinonriuscita saràpoi
realizzata dal nuovo Piano regolato-
re generale (Prg). Avevamo parlato
di “pianificar facendo”, sempre ri-
vendicando la continuità tra l’azio-
nequotidianae laprogettazione del
futuro. La continuità c’è stata pur-
troppo anche nella logica espansiva
che allunga il pendolarismo casa la-
voro e produce l’ingorgo sulle con-
solari. Questa è la dinamica che ha
vinto ed ha appannato anche le co-
se buone che giustamente tu richia-
mi.
Caro Morassut, hai voluto persona-
lizzare la discussione, arrivando a
bollare come incolti o disinformati
tutti coloro che non la pensano co-
me te. Conosco bene le carte del

Prg, soprattutto le simulazioni ela-
borate dal computer che dimostra-
no un peggioramento tendenziale
del traffico quando saranno attuate
le nuove previsioni edificatorie. Da
questi studi muovevano lemiecriti-
che all'indirizzo generale della no-
stra politica urbanistica e alle singo-
ledecisioni, soprattutto suBufalotta
esullecompensazionidiTorMaran-
ciacheforsepotevanoesserepiùbas-
se e più interne. Dobbiamo scende-
rea livellodirimbalzarci leresponsa-
bilità? No, al contrario il mio artico-
lo proponeva di partire da una co-
mune assunzione di responsabilità
per riflettere sull’intero quindicen-
nio, senzaricorrerea inutilipersona-
lismi, di elaborare nuove idee per
Roma e di superare tutte le vecchie
impostazioni, sia di chi ha preso le
decisioni sia di chi le ha criticate; se
non hai colto questo punto signifi-
ca davvero che sei troppo legato ai
passati dibattiti romani. Ho sottoli-
neato i limiti della nostra politica a
tuttocampo,siadal latodellosvilup-
po sia da quello dell'ambiente. En-
trambi hanno contribuito a fram-
mentare i tessuti edilizi allontanan-
docidaquelmodellopariginocheli-

quidi frettolosamente, dimentican-
doche funziona bene come sistema
di trasportiproprioperchébasatosu
una struttura urbana continua.
Hai ragione su Report: si è messa in-
giustamente in cattiva luce l’ammi-
nistrazionericorrendoallesolite tec-
niche giornalistiche di deformazio-
ne della realtà, senza neppure dare
conto dell’ampio ventaglio di posi-
zionineldibattito.Pertantianni,pe-
rò, abbiamo avuto dalla stampa an-
che l’eccesso opposto di una bene-
volenzaacriticaenoncihaaiutatoa
vedere per tempo le difficoltà. Do-
vremmo quindi darci un punto di
vista autonomo, senza dipendere
dagli umori dei media che passano
facilmente dagli altari alla polvere.
Ho detto la mia e non pretendo di
avere la verità in tasca. A un mese
dallasconfittaperònonvorrei rima-
nere solo nell’analisi critica, mi pia-
cerebbeconfrontarmiconaltre revi-
sioni, magari diverse dalle mie, ma
preziose per la ricerca comune. Ep-
pure, non solo tu, ma nessuno tra i
protagonisti del governo cittadino
ha provato finora a spiegare che co-
sa abbiamo sbagliato nei diversi set-
tori dell’amministrazione, si è detto

solo che è cambiato il vento. Quelli
che parlavano ogni giorno sull’on-
da dei successi si sono ammutoliti
dopolasconfitta.Sicontinuaapon-
tificare sulModello Roma, tu usi ad-
dirittura la parola rivoluzionario.
Più sobrietà e meno autocelebrazio-
nea questopuntononguasterebbe-
ro.
La mia autocritica arriva al punto di
dire che la nostra generazione ha
esauritoilpropriocompitoedevefa-
reunpassoindietro.Noici formam-
mo dopo la sconfitta del 1985 met-
tendoindiscussionelepolitichedel-
le giunte di sinistra. Da quelle rifles-
sioni scaturì il progetto politico che
vinse nel 1993 e aprì un quindicen-
nio di buongoverno. Mettemmo in
discussione l’opera della generazio-
ne precedente. Oggi mi aspetto che
i giovani del Pd facciano altrettanto
nei nostri confronti.

Il dibattito a cui fa riferimento questo
articolo è iniziato il 18 maggio su que-
ste pagine con l’intervento di Walter
Tocci («La lezione di Roma») e prose-
guito il 22maggio con la rispostadiRo-
berto Morassut («Caro Tocci, non fer-
miamcoi ora»)

DIRITTI NEGATI

Viviamo in Europa, in uno dei Paesi più
ricchi del mondo, mondo che è percorso
tuttavia dalla sofferenza silenziosa dei
vinti, da storie di emarginazione e
violenza che non fanno notizia.
Vorremmo dare spazio, in questa pagina,
alla voce di chi rimane fuori dalla grande
corsa che ci coinvolge tutti, parlando dei

diritti negati a chi non è abbastanza forte
per difenderli. Sono proprio le storie di
chi non vede rispettati i propri diritti a far
partire il bisogno di una politica intesa
come ricerca appassionata e paziente di
un mondo migliore di quello che abbiamo
costruito finora.

Scrivete a cstfr@mclink.it

LUIGI CANCRINI

Era l’ultimo rivoluzionario di un continente
che sta dimenticando le rivoluzioni
per riguadagnare una faticosa normalità.
Ma il fascino che la ribellione può suscitare
non ha accompagnato gli ultimi vent’anni
di un protagonista furbissimo e spietato
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